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, . MAGNIF^CE^T.A ÌNTICA 

. P.R O E M I o\ . 

dopo le. varie notti successivamente 
vegliate ne’ tenebrosi penetrali della terra,., e 
in mezzo < di quelle or mirabili , or grate, or 
tremende apparizioni ascoltando Tantica mae-* 
siosa. favella, le alte contese, e gii amorevoli 
ragionamenti^ io sentiva quasi piegar la men- 
te mia sotto r ingombro di affennosi pensieri. 
Imperciocché avrei pur voluto narrare altrui 
cosi maravigiioso caso ; ma il timore di non 
apparire, o credalo, o mendace mi sforzava al., 
silenzio. Quindi mi perturbava il violento de- 
siderio di ragionare con quelle ombre , le qna-. 
li finora pareanonou curanti di meje qualun- 
que volta io fui vicino a prorompere in alcu- 
na discreta inchiesta, mi frenò b voce nelle fau- 
ci la rivece.^za, e lo stupore. E se pur vincen-, 
^ il ribrezzo , io principiai con qualche paro- 
la ; Tullio subitamente con autorevole modo» 
stendendo la mano m’imponeva silenzio; ed i# 
sommessamente lo ubbidiva. Alla fine deliberai, 
se riapparissero quegli spettri , di mostrarmi 
loro non più timido mortale , ma audace , o 
degno veramente di alti colloquj co’ magnani- 
mi<Quiriti. Per la qual cosa alla consueta ora 
amica delle larve io pervenni alle tombe ; e in', 
quegli oscuri sentieri porgendo innanzi la 
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HO) con dubbiosi passi m* inolti al. Poiché giun- 
si nell’ interno, e toccando gli avelli riconob- 
bi il luogo j stetti appoggiando il fianco ad una 
tomba attento , e desideroso di nuove maravi- 
glie . Rimasi cosi io non so (juale spazio di 
tempo j che a ine sembrò di molte , e lente ore, 
forse ipisnràte dall’ inquieta mia ansietà. Quin- 
di binai disperava rivedere quelle apparizioni j 
congetttiranab che fossero quelle anime già in- 
gòì&te ' neh pelago eterno, 

' Quando ecco improvviso lampo fece visibi- 
li -qué’ penetrali Vraa furono gii occhi miei nao- 
vàmenle ricoperìi dal velo tenebroso ; onde ri- 
masi in aspettazione d| incogli iti portenti. Appa- 
rivano poi sorgere dagli avelli lentamente , • 
con ma raglioso affàonp le ombre, come quando 
fra noi concorrono le geiite in luogo ,dove sia 
accaduta qualche sciagura ; e però io non in- 
tendeva questa loro nuova commozione .' Vidi 
ohe già ini slava accanto il benevolo Tullio , 
al quale dissi, che temono ?, Ed egli rispose: 
sembra loro contaminalo il luogo dallo spettro 
parricida’, jé paventano abbattersi in Ini. Ma 
nondimeno si andavano adunando nelle consue- 
te vie : e poiché le vidi raccolte in turba, ani- 
mosaménle inòltrandomi con loro mi confusi. 
Esse però quanituuque incorporee, pareano evi- 
tare il "mio cónlalto.; e sgombravano la via 
ovunque 'm’inbllrai , guardandomi ciascuna con 
fàq aili-.di ’maravigUe. Mi sembrava trascorero 
in^iùàttuiihsi nebbia quasi vapore non 

£tàeiìdd' bstàcoÌò quelle apparenze a passi miei. 
iPtàùto' io tacftó volghi intorno le pupdle ; non 
a^iàndemi rimirare le varie sembisiae di don- 



ttè , di fànciuili , di tiogati , di guerrieri , di 
teoraini popolari > ciascuDe in vesti, e modi con- 
venevoli agli ordini loro . E poiché alquanto 
soddisfeci i primi impulsi della curiosità ; fal- 
lo animoso dalla consuetudine di conversare 
con quelle ombre , dissi ad alta voce ; O raa- 
lavigliosi Quiriti , come mai essendo pur voi 
cosi magnanimi a chiunque implorò la voàtja 
clemenza ; or non la mostrate verso me » il 
quale ancora involto in membra caduche , qui 
venni , e rimango ammiratore de’ vostri collo- 
quj , disceso nelle tombe vostre con voi anzi 
morte ? Io da che nellé Storie conobbi la gran- 
dezza delle vostre opere, fui sempre mosso da 
un tormentoso e vano desiderio di esser viva- 
lo con voi , e con voi di vivere rinati a nuo- 
va vita. Le quali due brame al cei lo solo da 
voi medesimi possono a me condonarsi j ma 
presso i viventi sarébbero così biasimate , che 
Joro continuamente le nascondo. Or ecco nè 
1 una, né 1 altra mi concede il destino , pe- 
rocché entrambe impossibili : ma ben conce- 
de, che qui dove giacciono gran parte delle 
membra vostre valorose , consunte da iuesora- 
bil morte, e vive la fama perpetua delle vo- 
stre imj^ese , ritorni la più nobile sostanza 
di VOI. Ed io quantunque intelletto impuro in 
questa inferma carne, in breve da sciogliersi, 
ed impedito ad ascendere alle celesti sottilità 
dal peso della materia ; pure per lo magnanimo 
desiderio mio, per gli eccelsi pensieri che qui 
lUi traggono , per l' ardimento negato a’ mor- 
tali , che qui a voi mi spinge ; io vi prego 
laostrarnii quali foste benigui e liberali, jSla- 
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vano ascoltando gli spettri con degna atte uzh)> 

. ne 3 e di mano in mano che il mio ragiooa- 
mento continuò , pareano far più lieto Taspel- I 
lo , ed inchinevole alle, mie richieste. E poi- i 
chè rtacqni , uno di loro incominoiò: Ben tne- 
j.TÌli /0 prode uomo, che ciascuno di noi non' ti 
. perturbi» al^canlrario ti sia fgrato per co- 
, sì maravigliosa brama; . quale nutrì 'digiuna 
i lungamente iu petto, ed ora si ce o me vedi sud- , 
, disiala. Imperocché vivi pure illeso ,i e libero, 

,e ragioni con noi Quiriti,' e ci vedi pronità 
^.tralleneici conite’, , quanto concede la severa ; 
legge , di questo regno ' di morte .' Ma essendo i 
noi ora la prima volta congregati’ per lìirlfte- ' 

* concorso non mai per T addietro coaceduto ; 

. siamo , ben lo devi credere,' solleciti' più d’ 

, ogni altra cosa di conversare fra noi'. Impe- 
. rcccbè ciascuno qnì trova dopo lungo esilio 
^ nei tenebrosi deserti o il genit'W’e , ó la con- 
. sorte , o"il figliuolo; o il fratello i' o il“ con - 
A giunto , o r amico , • e. lutti , ciò che ogni al- 
...trò titolo sopravvauza , il cittadino.- • • 

'Mentre egli cosi benignamente ra^opava , 
le .concorrenti larve mi guardavano coine9«a- 
vigàtore *^giuqto da spiagge remote ; .'ed' tma' di 
. loro di grave aspetto ra' interrogò : Or qaas- 
sù che- avvenne 7 E inslenae accennava conila 
'.destra, sollevando T indice, la teira superio- 
re. 'Ed' io risposi : innumerevoli , e strani vei- 
.gimenli di fortuna, clié nom posso descrive! e 

V wnvcnevolmente col minislerio di rozza t do - 
queuza. ’ A; tali pai’ole si guardavano quelle 'om- 
bre^ come agitate da inesplicalnle ansietà- ‘di 

* sòveila^^e^iiùilie eonèoctreiidò un chieibSvujaii : 




Vive Rema immottale) onorata, spfé^ndicla per 
altro mòdo, con altri ordini ^ thà àncora me- 
ritevole di voslra aniralraziohe Non cosi fo- 
Toiio commossi i Greci adunali ne* fuòchi Ist- 
mici, all’annunzio che" Quinto F/àìrtiniò Cod- 
nole, essendo eglino già' in pòde^tà^del Pòpo- 
lo Romaiio per bellica' fbvtuàà^ li ' dichiaràVà 
liberi , dfsUa qual 'giojà rimangbi^* nellé Storie 
''iiiaii^avigliosi'-IffeHi ; come quello larve si agi- 
tarono a questa grata novella. O)nciosiabhè con 
varie grida di festa subitanea empirono que- 
gli spechi j e poi scambievolmente guàrdan- 
dasij laccano come dubbiose di non credibile 
messaggio . Molle di nuovo irt’ ìfiterrogàvano 
dipoi ; e ^ quantuliqùc io dessi loro la hied^esinm 
novèlla ; pur come non' mai spèrata volèaho da 
me sentirla ripetere. Invocarono anche somm?s-, 
si la mia fede, perchè" con grata menzognà io 
non turbassi il placido regno di morte! Per la 
qual cosa io percosso' nell’ anisuo dà còlsi spia- 
cevoli dubitazioni’, dissi a TuMio òhe iàii sla- 
va a canto ; Or tu che fai’delfa tua eloquen- 
za , se non persuadi questi ancor tuoi Roma- 
ni ad usoire all’ aperto'’, 'è vedere se io qui 
venni mendace , d narro slncerè* novelle? Di- 
venne lieto a queste paròle M. Tullio j nè più 
in lui appariva squallore di morte : iha fallo 
immagine viva , ini guardò cosi vicino,^ eh« 
quasi io sentiva T alito 'delle sue parole*'» e dfs- x 
se. Ho deliberalo di rivedere, poiché lo cou- 
. cede il destino,'! mirabili effetti dei’ 1?èm 
stepmipatore. Ma ohiniè ! Sé ‘Rorfra*%'-aùrora 
inuslfé , siccome narri j iVista è là' sen^enià; per 
cui ne siamo divelti. S’elìa è guasta daf^ciù- 
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pe f e sfiliernìla dalla fortuna , pcrahè mi con- 
4 duci a piangere sulla Pàtria inconsideratamen' 
te ? £d io risposi: spero che non rivedrai con 
taot* angoscia» qual temi} benché mista di rui- 
»e f e m altro aspetto cangiata , la Romulea 
Xittà. M*interrog6 allora : forse Je rimane il no- 
ma ? Risposi : il' nome non solo , ma gran par* 
te dtirantico splendore, e tutta la fama sua . 
.Seguitemi gridò ToHio «^-suoì Romani, ed a 
me. disse': precedi. > ' 

. KOTTE QUARTA 

^ . COLLO 

■L' Autore esce dal sepolcro degli Scipioni , # 
guida gli spettri a rivedere la Vatria 
. . Umì, e primieramenie il monte 
, ‘ . Palatino. 


I T '.."' . 

l Scii pertanto, divenuto scorta da veri Qui* 
liti ornai stranieri nella patria loro , siccome 
esali da qaella per sentenza di morte. Tullio 
mi seguiva flesso j e quindi gl' innamerabili 
spettri uscivano . all* aara del Cielo ; sboccando 
diali' antro caliginoso , come torrente in mare: 
ed ecco io progrediva con si maravigliose tur- 
be in silenzio , leggiere qual fumo , volgendo- 
mi a destra verso l' immortale Città. Era che- 
ta la notte: splendeva una sola &se della Lu- 
na ncir ampio Cielo , in cui appariva il tre- 
molo ; splendóre degli astri j siccome non vinti 
dallo. scarso lume del Pianeta minore. Per la 
qual cosa erano temperate le tenebre da luce 
dubbiosa come aurora q uella quale traspirava* 
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Ì20, quasi velate da vapore, le vaste rame, 
gli eceeisi templi , gli splendidi palagi , i 
uamenti m.ie*(osi . Pureu sacro 1 ’ arere , e 
quasi consapevole de’ segreti portenti. Un leg- 
giero alito di vento vespertino agitava le fron- 
de j e solo in tanto silenzio si udiva il mesto 
canto degli augelli notturni entro le ruine. lo 
andava lieto per TAppia via , inoltrandomi al- 
le falde del monte Palatino e spesso volgea 
dietro lo sguardo, compiacendomi di così illu- 
stri seguaci. A quella vista Tullio si fermò, 
e insieme le turbe taceano mirando, lo ben 
conobbi r alta maraviglia negli occhi , veggen- 
do quel Colle prima loro sede , dalla cui vet- 
ta si diffusero poi le vittoriose armi sino al 
Tauro , ed al Pireneo. Apparivano le maesto- 
se ruine della reggia de' Despoti ; la quale il 
popolo Komano adunato per iniiugardo ozio 
nel sottoposto Comizio, non più terrore de’ Mo- 
narchi ^ ma loro trastullo, guardava stupido 
sul Colie Palatino. In quell' aureo soggiorno , 
quasi tigri digiune frèmevano i Neroni , i Ca- 
ligola , i Domiziani : e come niuna cosa è 
sufficiente al dispotismo ) così tutto il Colle 
non bastò al fastoso albergo, divenuto pli\ va- 
sto , che tutta la Città non era ne' suoi prin<^ 
cip]. Sorgevano quindi sublimi archi , ed am- 
pie mura ingombrale dà alti cipressi. Le tur- 
be degli spettri, che fino a quel luogo mi avea- 
uo seguitato sommesse , come a Duce da loro 
scelto; poiché giunsero a piè del Colle, tur- 
bate da subita ansietà*, salirono , e si diffusero 
come fumo spinto dall’ aura fra quelle ampie 
Iruineper varj senùiriijQuindi rimasi con Tal- 
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lio, c con alcuni pochi*, i quali pareaho piti 
autorevoli non afi'annarsi come il volgo ^ ma 
• seibavano maravigliosa gravità , anime impera 
luibabili , e superiori alla fortuna, io vedca dal 
basso le turbe disperse trascorrere entro le ca- 
vità, delle ruiue', ed ora sorgere da quelle , Ora 
di nuovo in quelle immergersi, ed ora appa- 
rivano , ed ora nò, come òandidi vapori per 
.vie tortuose. Intanto io trassi King ombro dèl- 
ie membra pei* r erta via anelando , e giiifhsi 
nella vetta , dalla quale ampiam'.n'e a|)pariva 
•la maravigliosa Città. Tullio rivolse , e seco 
lui i circonstanli , io sguardo intorno j e poi- 
ché stelle alquanto pensieroso , appoggiando 
alla destra .il monto , disse : O provetta lleinà, 
qual fato preserva le tue bellezze da lunghe 
ingiurie del tempo? Ancora sei' Roma?. 

Mentr' egli cosi diceayconcoi'revano le turbe 
ad una larva poco da noi distante , ed allora 
apparita. Avea lucido usbergo, ed ornato elmo, 
sul quale il vento agitava il cimiero slringea 
C(n la mano lo scudo, appoggiava là destra 
a forte asta , è ia scuoteva con minaccia mar-^ 
ziole. Ampio brando le pendeva dal fauco : al- 
to , e valida larva mostrava sembianze virili: 
il mento ispido per la barbir-, gli oct hi splen- 
devauo di luce profonda. Guai dava d ogir in- 
torno con maraviglia : il raggio della Luna 
percuoteva le sue armi. Tullio gli si accostò, 
•e disse : che in sia anima forte , e valorosa di 
' guerriero , nc fannO 'fede le tue_ insegne: ma chi 
tu sia , non* sò : svelaci il nome tuo j ed i luci 
desider]. Quegli rivolse il guardo a lui, e sot- 
levanào la fronte j amaranie me s,orrisè. Quitidi 


' v-Sli 


/ 


^ f : GbiSìJbQùiò T. Il 

accanava cbni, la ihaaca alh' òircoslantl otìitirc, 
cba stesserò rimW. Tàllio non offéso da que- 
sta' ripugnariia y dbmc -avvezzo meiitre visse 
tàmwi del Foro j.votì precì miste a’d aùlorcvo- 
i li pai'òlc'Héntava persuadere l' austero spirito 
a/ lìi^ tnanifesti i suoi terribili pensièri. Tacca 
.peir' egli ;:imip.otò ^ NsiéCjoine rupe alla procella, 

• qàaodp ecccr sciloléndo la'lreiiiola asta, sdegau- 
.^'sàmetfte è?*^?’bingì o perfidi'; questa è pur ' 
mia terra qid fui spento da’ trad lori. Ud;>. 
.si allora tun mesto fiemlto di sommesse, e va« 
rie. voci , lét q^ali suonavajio : Ròmblo , Qui- 
rinp, Pàd|:è, E quegli severan\enlé proruppe: 
són desso; tremate, o traditori cpascrilti , 
al cospetlo di me, fallo larva da voi ,.a’^ quali 
'diedi gloria, potenza , patria, leggi , costumi, 

'e ne’ quali posi non d'e^lja ^ducié ntiseramcn- 
, ^e. Cosi dicendo, muoveà 1* asta intorno , e al- 
lontanava le concorrenti ombre ritroso , e ira- 
to, ricusando mischiarsi con quelle. Ma sgom- 
brate le ombre volgari, gli si fecéro^ inforno, 
etj^fm^até^ìda-i cari osa riverenza , le ombre di 
Pòinféo ’^alode ,, di Scipione, di Cesare, 

3i Oflàvfano, di Antonio , e di Bruto, e dj 
Tullio *. ond’egli veggendo la dignità de’Jg'-a 
aspetti , e siccome posteri , non conoscenrdo'Vj 
rea divenire alquanto mansueto, perchè noi» 
mai oftìeso da quelli. Olii ej a ciò eglino serbava- ^ 
. ^ ne’ volli , ne’ modi, nell’ anni, e nelle ve- \ 
sii la Romana indole , e consuetudine j e quin- 
di gl’ in teiTogò; Chi siete? Tullio ris})ose : Ro- 
mani, tuoi posterij e mercè costoro che or'va- 
: di, illustri io vita , e seguaci della tua virlii, 
divenne grande la tua Città con 1’ armi, e si 
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difiuse il popolo tuo in così ampia doimuazlo-* 
ue^^ cbe parvo aon avesse 'altri coofìuif che il 
Sole. Certo se il mio popolo » rispose Romo* 
lo con niarziale fierezza , serbò qucgK or-’ 
dini nella Città e .quella disciplina iu campo, 
la quale fu da ine stabilita^ io non mi mara«„ 
viglio ch’egli dominasse anche rUniverso. Im- 
perccehè altri fondatori di Città divbero le cu- 
re degli uomini in molti, e vai) oggetti , per 
modo che gustassero anche gli ozj di pace', 
e le tranquille arti, e 1’ cimar 1' animo di stu- 
dj , e il deliziarsi in contemplazioni^ ma io 
tutte rivolsi le facoltà loro ad una sola , fra 
tulle la maggiore, e la più durevole, la for- 
aa deir armi. Or quella Città , dove ciascuno 
è guerriero j per la quale muore lieto, c vive 
fra pericoli gloriosi ìntrepitamente j quella , nel- ’ 
la quale le madri non piangono i figliuoli ca- 
dati in campo, e narrano siccome desiderabi- 
le, e gloriosa tal morta a minori figliuoli j 
quella che dispregia le delizie come grate cor- 
ruttele, e solo si compiacque di, aspira virtù j 
dove no» vi è . altra gloria, che il vincere, 
3 Ìnn’ ahrà fesTività , che il trionfo j in cui pu- 
' re i/ Templi, i Sacerdoti, i Riti sieno tutti cou-.m 
correnti a stimolar gli animi all’ armi : mani'* 
fi’sta cosa è , che tal Città collocata nella moN > 
le Italia, e circondata da Popoli immersi nel- 
lo delizie di costumi delicati; dovwi sorgere 
gloriosa, e: formidabile da umili priucip] ad 
eccelsa dominazione. 

Geme la moltitudine adunata per alcuna . 
m'aravigliosa avventura, freme', con varie, e mi*’ 
ste voci, .simili al mare che perauotc la spiag- 
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gU; cosi quegli spettri iucotniaclaroiio ansic« 
sÀmeule ad iulerrogarsi , e rispondere. Gli an- 
tenati chiedevano a* posteri, e questi posteri 
loro , ed i posteri agli antenati novelle delle 
.TÌcende del tempo , e delle strane mutazioni 
della fortuna . Romolo ragionava mollò' , eoa 
^Tullio principalinenlc ; e però in tanta mesco- 
lanza di colloqui, io soltanto alcune tronche 
sentenze ascoltai distintamente . Disse Romolo: 
Oh scellerato giorno, quello, nel quale essen- 
do io nel seggio in parlamento militare, fui pro- 
strato da Padri conscritti! Tullio discretamen- 
te soggiunse r narra irà tal caso, perchè è dub- 
bia ancora la fama fra noi : uiun membro dei 
tuo corpo fu mai trovalo , e sempre rimase 
presso il volgo la novella, che tu salisti al Cie- 
lo. Sciamò Romolo dolente Ahi perniziosa 
mensogua, mercè la quale fii velato alla cre- 
dala plebe il tremendo misfatto? Or sappi , che 
essendo io , come udisti , in radunanza , e iu- 
teuto air altro ufilcio di Re; surse repentina 
procella di nembi*, e fatto l’aere simile alla 
notte , si confuse ululando il volgo; ed i guer- 
rieri pure come spiati da celeste impulso al- 
l^a fuga, erravano tratti dall’ oscuro turbine per 
diversi sentieri. La moltitudine smarrita proc- 
carava con timide preci di calmare lo sdegno 
de' Numi. Era ciascuno di niun’ altra cosa sol- 
. leeito , siccome accade nelle improvvise scia- 
gure , fuorché di se stesso, I nembi di polve- 
re j la mesta caligine ingombravano così le 
pupille, che quasi ciechi smaniosi erravano gli 
Uomini , si confondevano , e 1' uno , e l’ altro 
urtandosi', interrogavano , che fosse la ^rana 
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'^pcHurbazion^dcl Cièlo, e della lerra.Ma qanii« 
do cdsì il volgo avea smarrito T imperio de’ 
'•suoi pensieri f i Padri conscritti sotto iP'Vé^ 
della caligine insidiosi, quanto atroci, io iioii 
'so per quale già deliberata congiura mi cir- 
condarono, traeridò dalle toghe pugnali. Niuna 
parte, io avrei veduto di cosi orrendo speltacc- 
'lo , ^rchè gli oscuri nembi fremendo aveauo 
speh’fà laMuce : ma balenavano talvolta i lam- 
pi ‘iT'e quella vampa mi fece' manifesto il san- 
‘■giiihoso loro disegno. Imperciocché 'mi vidi in- 
torno co' ferri lampeggianti alla luce de’ baleni 
''molli minacciosi , e torvi ribaldi, con le destre 
in allo pronte a percuotere. Io posi la mano 
subitamente sull' elsa , deliberato a morire da 
Hei ma sparve il lampo , e le tenebre m ia- 
'gòfnbrarono le pupille. Nel medesimo tempo 
l’atrocità di quelli prévefane Io'’sdegno mio 'j 
e* da molte Irrite percosso , ivi giacqui tradito 
Re nella caligine di morte. Mentr’ egli cosi 
dicea , steso la mano accennaudo un luogo non 
remoto da quello in cui ragionava : ed io co- 
nobbi/quale ; per modo che io so per qual 
' pendicéidel monte scorse declinando al Comi- 
zio iUsaitgue di tanto uomo., 

'■“Or quindi Gi^érpnjf disse : placati, magna- 
' iimo‘" spirito; perocché tu parli a tal pòstero j 
•il quale viveva sette secoli dopo 'le: ma la tua 
bima era pure in qiie’ tempi . viva su tutte le 
labbrà, e.cfdscuuó ancora fra noi ti nominava 
Padre, anzi Nume protettore.’ Fremettero a 
^ . queste voci le turbe , e susurrando con repres- 
sr lamenti , ripetevano : Padre , Quirino , Nu- 
me. egli temperando la sua Nerezza; con 



%iÌfeSttìW se^’ancoràf stringesse 

tèrra' ^i suo '^Étip^Hb i sóggiimsp: 
^Ebbì morte si conveniva a Re uomini 
'^scacciati da cifesbra^: bivile , senza padria scura 
leggì i senza’ altra* ^iftu , fuorché il dispfezzò 
-- ‘della morte. ’Or vedi , diSsè 'Tullio accennànC^ 
'■'con la destra' i’ntornb, poesia' virtù quà^nSà- 
' ratigliò»< cifetti ha’ prodótti. Ecco r'aèilto ,* del 
"^'oiàle^i^dbnaÉjti*^ perniziosi’j i <^U 

liio lùagnaniitio impello , foh’- 
oa rodo r ' siccome vedi eterna , ^*Vplgeb 
Romoio Io sguardo" intornò con grave letrtèjf- 
2a;j é*^dfiJèé‘/Cfrtt) che io cangiai' i< peggiori in 
“inigliori i^Ónde è 'màniftsta la forza di buona 
‘discipiiua.'^Qtiindi tacquè j‘ è' nùti seiiza mara- 
‘ viglia osservava ‘ d’ intorno' più' ‘ampia , ' e jiih 
illtiSlre^^'Bfttà'idùpcf’ latiti eecoK , di quella da 
'lui lasdiata' niòréndb. * Appoggia va la destra al- 
l'asta , la manca snlj’ elsa del branr.o ténru- 
to ; e ben'^ mostrava nel severo ^aspetto alquan- 
ta ielizia , siccome autore di così porlenlosa 
grandezza. Quindi mirò il vicino Campidoglio j 
e, poi volgendosi , vide' T Albano Colle , regno 
de' suoi maggiori. Taceanó intanto riverenti gli 
spettri : e poiché fu soddisfatta T ansietà di lui, 
a me rivòlseMn tal 'modo le sonanti .sue parò- 
le : Chi sei tu, prode 'vivente , il quale ardi- 
^sci sostenere i nostri fieri aspetti ? Ed io tì- 
'sposi ; Italo e delle antiche vicende ammira- 
tore . Ritiianè, dìss'egli , presso voi il iróihè 
■ mio ? Ed io soggiunsi ; non che presso ncìi'^, 
“^presso tiUti i Popoli* è viva cosi la tua iama^ 
■che sembri pure in vita fra noi. Diss' egli 2 
- 'poiché .questa mia Città abst' f altiera fionté ’j 
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noa avvilita tlalla perversità difortaua,a dat«* ' 
le ìugiurie del tempo , sembra ohe non siate 
scordevoli delle precedenti avventure. Or qui 
niaoo , fuorché tu, essendo in vita, solo puoi 
adombrarmi i volgimenti della sorte, dal di ch« 
io caddi a questa notte, tanti secoli da quel* 
lo disgiunta. Risposi io non senza perturbazio- . 
ne ; Regio spirito , è tua questa terra ; ed io 
qui sul Colle Palaliuo alla tua presenza sono 
sottoposto all impoi'io tuo; e però quanto conn 
cede la mia rozza loquela, sono pronto a sod* _ 
disfarti . Quindi mi si aperse innanzi T inlel* 
letto l’ ampia via delle antiche memorie : € 
quantunque atterrito dalla lunghezza, e ardui- 
tà sua; pur stimolalo da così maestoso aspet- 
to , e dalla tacita attenzione di que' maguauiml 
ascoltatori , con alquanto silenzio adunando i 
pensieri , io gli dispouea al proposto ragiona- 
mento. 


COLLOQUIO SECONDO 


Z* Autore , a j ìsianzà Ji Romolo , Udrra 
in compendio i volgimenti della 
Città dopo la morte di lui* 

T 

XO pertanto incominciai: Avesti dopo la tua 
morte sei Re successori ; rultimo de’ quali ve- 
nato a noja per la sna superbia, fu discaccialo. 
Si scosse Quirino , siccome perturbato da tal 
novelli ; ed io dissi: ma che? Polca forse un 
Popolo magnanimo, qual tu lo facesti con ma-* 
ravigliosa disciplina , sofferire come gregge di 
aervi? Poscia narrai le orgogliose oppressioni^ 
le regie lascivi# , le insofljribiU stìpeibie della 
r ' ’ ' ' 
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stirpe Tarquinia j ed allora 1 irritalo spirito si 
eairaò , e dopo uu silenzio pensieroso , profte- 
li questa sentenza : Un Re spinto in esilio ! 
Morir dovea ò in campo , o sotto il pugnale 
di congiura. Poi tacque, ed io proseguii ; oli 
perchè nascono i li isti Re , e stmo mortali i 
buoni? Sorrise Romolo , e proruppe : donde 
entro la tua carne, innanzi a me, queste sen- 
tenze valorose? Ed io risposi: quest' aura, que- 
sto Colie , ed il tuo aspetto commovono T ani- 
mo ad altri pensieri. Segni, diss'egli, poste- 
ro vaiente j perocché sei degno di ragionare 
con me j ed io con miglior animo continuai . 
Spenta la Monarchia , surse l’amor di libertà, 
e da quello una illustre Repubblica -fra tutte 
che furono al mondo maravigliosa. Imperoc- 
ché mentre i Re tuoi successori nello spazio 
di due secoli, e mezzo sottoposero con lente, 
ed ostinate guerre soltanto le Nazioni confinan- 
ti , cosicché r angusta dominazione avrebbe d* 
un sol volo, senza stanchezza, trapassata una 
colomba j i Romani divenuti liberi , e pugnan- 
do per se, non per altrui, in allrettauto tem- 
po soggiogarono T Italia tutta. Quindi con fe- 
lice impeto spinsero le vittorie all' Eufrate , a*l 
Tigri, alle estreme regioui dell'Asia, ed alt' 
Oceano Occidentale da le non conosciuto , ed 
a' climi del gelo , ed alle ardenti arene della 
barbara Libia . Nella quale vastità d' imperio 
il destino comprese quella stessa regione , do- 
ve sorgeva 1' inclita Dardano , e Troja belli- 
cosa^ che il tuo pietoso progenitore abbando- 
-nò consunta dalle fiamme , oppressa dal fato ^ 
delusa dalle Greche frodi miseramente. E pe- 


.y- 
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l’ò la tua s'irpe sembrò manomessa dalla for- 
tuna , affinchè dall' estreme avversità si solle- 
vasse a maravigiioso esperimento di viltà. Ma 
siccome non v' è perfetta cosa , la quale non 
sia sottoposta quassù alle corruttele ; quiudi 
nacque discordia intestina fra la plebe), e il 
Senato, la quale divenne ^ome insanabile infer- 
mità , per cui fu la Hepubbiica, degna di vi- 
ta immortale , estinta iu breve. Poscia dalle 
contenzioni civili prorompendo alle atrocità 9 
si svenarono fra loro i tuoi figliuoli, siccome 
spinti dal fato a inevitabile demeuza ; finché 
ebbri pih , che sazj di sangue , si chinarono al 
giogo de’ Despoti. 

Ma quel popolo , il quale aveva ucciso le $ 
Romolo, e Padre, solo perchè alquanto altie- 
ro nella lua maestà , e quindi aveva scaccia- 
ta con ignominia la stirpe reale ; di poi sotto- 
pose la fronte superba al ferreo scettro di tali 
Despoti , quali da uiun popolo furono soppor- 
tali. Imperocché non uno , ma molli , ma suc- 
cessivi ne solferirono i Quiriti niaguaulmi un 
teiupQ , allora. divenuti ludibrio di fiere coro- 
nale. Che narro? Alcun di loro (1} spense lut- 
ti i proprj congiuntile quindi si vantava esser 
felice,, quanto Priamo, il quale avea soprav- 
vissuto a tutti i suoi. Il Senato per i’ addietro 
chiamalo adunanza di Re, veniva denominato 
dallo stesso , per ischerno atroce , branco di 
servi: ed eglino si studiavano mostrarsi cou 
le infami opere meritevoli di tal nome . Vide 
Roma, e lo sofferse, tratte al supplicio le ver- 
g.ui innoccnllje dal trarnefiee deilorai^i prima 

(i) Tiberio. > 

~ -V.J ,v5 

Di;; - ^ly Go(j 
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3i percuoterle ; esscudovi legge antica’ die' niù- 
iia verdine potesse 'cotìdanharsi a mòrte. Of 
perchè non fosse violata questa , furono' scher- • 
Ulte quelle delia natura. Stavano allora i Pe*> 
spoti non’più' in' qiiesla reggia tua ma do- 
^o’’le atrocità divenuti codardi un ’alcnuà 
tleseria‘‘lscla‘ inaccessibili i iuvisibiJi , implacai 
bili , e’ia inlhme loro veechieTza ’traeVauo ià 
"triste lascivie. Intanto empievano queste mura 
dec loro sóspelli ; pertnrbàndó Ciascuno co'dehii 
ilori per mqdo-,^!che scioltici'* vincoli della naì- 
.turai beneVfrftnxà'» il fraldìo calunniava la so- 
rèlla il iìgfiuolo traeva^ iii giudizio ' il padre 
innocente. Taatò crai divennto grande il premiò 
‘della** mal Va^tè ! Puoi tu credere', »o magnani- 
mo Quiriaojchc questa Reggia ‘ tua fu poi^cau- 
giala dà un Despota l(t)* in pubblico poslribo'*- 
Jo j nd'^qt^i^ = ris'òuòteTO siccome tributo’, 
ii prezzo de volgare* dissólitiezza ?‘ Pubi’ lU 
' icrcdére*; ohe' lo iWSiSts 'creò SàceCddle' nn^suè 
idèstriero ?f Gte SeP tali demenze sbnt> indredi** 
5)ili.;" più ’iucirudjbiie^ è quella di un Popedu 
■intiero,iH quérte 80fftrsé'’qUatlro anni così’ di- 
sl»rc?gèvt()lé Despofa,^ Ma * dopò questo ne ' appar- 
ve- sul* tròtìd' tin cosi ‘slapido> ( 2 ) , che nòn H 
ramuienlava di quelli V che ' aveva” spenti^ è 
•nuovamente' li ooìidaiinava a* morte: qùal* iiot* 
mo ,*>se 'lie merita il nóme fu toleratò' iq 
questa terrà ^ dà' Rc>mani ■ quasi IreMtìstH' (3) 
sedersi- •uei^seggib sangui uosò ; il quale turba- 
to (la tristi sospetti , spense col veleno sua Zia, 

- e suo Fratello , e. a colpi di grave nkazza la 

(i) Caligola. ( 2 ) Ciaudio: ‘(3) ^ìnané- 
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stessa sua madre . Quindi feroce anclie 
amori , fece insan^oinare il tabmo con la sti a> 
ge dalia sua Consorte , per farvi giacere altra 
più amata donna » ohe poi egli medesimo spen- 
se con le sue mani.. Tale spaventevole fiera 
ben tre Instri versò il sangne Homano a tòr* 
renti * Yedi come il cieoo destino inalzava at 
trono quelli , che appena erano meritevoli di 
cervire col dorso incurvato per sgabello a buon 
Monarca! Vi fu in questa Reggia tal Despo- 
ta (i):y il quale mentre i nemici perturbavano 
in ogni parte T imperio con guerre £>rn}idabiK; 
stava nelle dorale s|auze > lungi da pericoli iU' 
lustri trad^ullaodosi a dadi , ed a cogliere mo- 
sche : ed altro di lui- successore (2) racchiuso 
pure, in questo albergo, eoo trecento concubi- 
net empieva le Città di supplizjt lasciando le on- 
de deir Imperio all* esercito ;u quale ornai non 
comhattm più co* nemiei ma - eu* Romeni. 
Romojo a questa sentenza pose- Ja destra in 
fronte , e parea dolersi per modo , che gH 
grondavano dalle ' ciglia sui; petto le stille, ed 
io proseguii. Piangi pur valoroso Quirino, per- 
che la sorte di questa tna Gittà è meritevole 
delle tue , lagrime illustri : 4 conciosiaelià , ecco- 
ti altro atrocissimo Despota ( 3 ) , che fu .pur 
ne’^ tempi V- sanguinosi ,1 de' quìdi - ora io ti ra- 

f iono , il .-quale ( tentò più' vòlte, di neciderè suo 
’adre per regmu'e-anticipataiiseate ) e quindi 
iu trono spense la mc^Ue, e di, sua- mano itt 

fi) Domiziano, ^ • 

(2) Comodo. - ^ ^ 

• - Caracolla, ‘ ; 
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braccio delia madre 'comune un suo fratello 
stessa, .a cui quel palpiluite séno non‘ gH fu 
scampo dal fratricida?. Dopo il quale una tri-' 
sta ibrtuaa ‘ collocò sul . ttk )00 un adoiesceute'^ 
Sacerdote del Sol» (iV . con sanouioosò* 
culto teee^ svenare per vittime a quell Astro' 
molli giovani, scelti fra più' illustri dell Italia' 
tutta. .Quindi la natura quasi stanca di prodar-^ 
r»(.moslri;ià'dtademat' diede Io scettro’ ad tiii' 
giovaaelto^ -(dt)., che - nutriva in questi ampli* 
gUf^^«ù dalla regg^ ventimila uccfUi per nrat-* 
tenimeoto^puerile . -In tal' modo questo Impè*^ 
rio, 'il quale stato riverito} mirabile, tre- 
mendo ; .divenne bersaglio degli- seberni , ludi- 
bria deliei Genti , 6» trastullo de’ tiranni; 

^^Cosi per’ ben due secoli, e mezzo dopo la" 
dislruzioue della Repubblica, 'il letargo di ser-- 
vil^^ oppiasse ì luioi Quiriti. Intanto le sira- 
nier» Gfmti-! perturbavano in ogni parte i con-* 
fini dell'lfRperÌQ, ed erano prossime a prorom- 
pere io quelli, come torrente inondatOre. Sprc-' " 
gìata la disciplina delle armi , e spenta' la gl»-*^ 
ria y rimaneva per secoli la vasta ’ doniinazi^ttoji* 
come spaziosa palude, che nella calma si cor- 
' lompe. Ma ohe E sclamò Romolo sdegnato ; noà 
vi |a nella saccessione de’ Despoti qualche va- 
loroso ? I^apcsi io sommessamente ; vi fu; ma' 
i buoni non poterono compensare il male eh» ^ 
avevano fatto i tristi. Disse- egli ancora: ma' sa' 
r Imperio era -spazioso , ed assoluto , dovea por 
avere potenza, ed armi? Risposi ; v* èra V eperv 

(i) EUogàbalO’^ - - . . • * V ‘ 

{») Alessandro* . ‘ ' - 
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cito , ma Je sue imprese erano creare, ed uc# 
cidere i Despoti. Stette egli alquanto peusero- 
so j quindi proruppe: maravigliosa cosa è che 
tal^ imperio durasse ; anzi io sono certo che 
or mi narri che fu spento in breve. Ed' io ri-, 
sposi : una estrema desolazione squarciò in bra- 
ni il gigante dell* Imperio jh.uuaano : perocché 
divenne preda, di barbare Genti , e insieme d^ 
innumerabili Despoti ; i quali spinti all’aurora 
sul trono dal favore d’instabile fortuna , erano 
da quello "citali .al tramontar del Sole . Nel 
medesimo tempo Roma incerta qual fosse il 
suo signore, vide i baibati Scili presso le sa- 
cre sue porle minacciarla, e schernirla di sua 
viltà. Che narro ? Vi fu pure , ahi trista for- 
tuna ! lu questa età , della quale io ragiono , 
nn Monarca di quest'imperio (i) , fallo pri- 
gioniero da remoti Parli ; il quale condannato 
tutta la vita a ignominioso oltraggio , piegò il 
dorso al vincitore , e servì a lui di sgabello 
per ascendere sul destriero. Tal novella ecci- 
tò un doloroso lamento , misto di fremente 
sdegno : udii sospiri , ed angoscia , . e insie- 
me suono simile ad anni, e minacciose parole 
compresse - Per la qual cosa io stetti dubbio- 
so o di troncare il richiesto ragionamento, o 
di proseguirlo . Ma Ilomolo mi confortò con 
la destra , benignamente accennandomi di ra- 
gionare. E però soggiunsi : Non bastò a' bar- 
bai i così conculcare quel dorso reale non mai 
rivolto iu foga nelle battaglie j ma dopo la trop- 
po larda morte di lui eziandio crudeli verso 
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Ta" spaglia ) 1’ appesero. iagrinie^ofe.troiifeoiQel 
tempio,^ e la mosiravaQo con sort^so a. Roma- 
ni messaggieri. Ascoltarono le ombre' con :me^ 
sp) silenzio la misera ncenda; e quindi > ppi« 
«hè tacqui, .alquanto pareauo angosciose , ce iT 
aere oscuro mormorava a loro sospiri . lo vidi 
nondimeno che f alcune?^ come Bruto j'» ^ed Afc-i 
lico , -e TuIIió, ed altri Repubblicani magnai.»" 
ntmi,non. dài^ano; segni' di perturbazione a tàfe 
I novella , ma 4? asPuitavano alferàmenie. <^uiudr 
1 io fallo audace dalla pi-esenza lord' • -e pròntof 
l a:\l^eri pen|$ieFÌ , Uberamente proruppi : mr 
■ cjbe ?,vUm) de-voslri Mouarchi servi di .Pi^ionfo' 

» alumi 7 mentre tanti furono da voi vilipesi p«r 

• quesla'via irionfjle. Così dicendo , indicava Ja 
, via' sottoposta al Colie verso T altero Oaujpidm* 

• glio . Sembravano liete a questa sentenza le- 

0 guerriere darve . 'Taceva la inoltitudiue , come, 
il anime avvezze a libere orazioni.» * 

0 Ma- prevalse il reale cènno di Quirino j i! ' 

i' quale mi comandò alquanto austero , quasi fos- 
u se molestato da quelle sospensioni , che .pro- 
!• seguissi la intrapresa , narrazione ; e però con- . 
!e tinuai. Lo smisurato Impei io fu alla line fran- 
V tu-dg* sanguinosi assalti d immensi Popoli usci-’ 

0 ti dal^geio' deLBettpnlrione ; e dagli antri del- 
3 B TAsiaj nè'potéa reggere sì ruinosa , e vasta 
i< mole un solo, ma fu divisa in due parti prin-t 
ii< cipal me Qte Occidentale , ed.Orieutale" Que-; 

jj sta CiUà" rimase là sede dell- Esperio Monarca; ' 
)p* ma sulle -spiaggie dell' ISUesponto, surse altra^ 
[id famosa Città, la quale anoora serba altiero aspet-'t 
to, popolosa, feroce; e in quella fu collocato 
il troQp dpi Monarca Orientale. Qiuindi s^qoac*; ^ 
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cia(^ il grembo dellampia dominazione , qoalt 
spazioso inonle fesso dal terremoto per la coi 
scissura ^sboccano i terreui ; così le dazioni tuN 
te per 'ogni i parte fecero impelo, quasi fosse 
tanto Imperio cornane beisaglio di sdegno • 
c di mine. Or tu non curi forse , o Quii ino^ 
di sapere a quali : conquistatori fossero sotto- 
po^^^^le altre l egioni ; e sollecito di questa 
Heètxà 'Italia , brami intcnd'cre la sorte di lei 
xd tanto furore di perversa fortuna . £ perb 
sappi , eh’ ella fa ridr^tta sotto l’ Imperio di 
barbara gente , uscita dalie nevose rupi del Pò- 
lo Ma là tua -Città non perciò uauiragaudo 
in quella incndazioi e sorse in tante piocellà> 
siccome,' è sno perpetuo destino, fra tutte mi* 
rabile , e grande , ed in modo qual tu non 
mai 1 nè alcun di voi poteva» con emana con- 
gettura sperare . Imperciocché il ino imperio 
da trista origine - fatto splendido con la virtù, 
fu opera umana ; ma altro imperio qui non 
mai veduto in tutti i secoli trascorsi si alzò 
nel mezzo della vdtà de' tempi, è delle ingiu- 
rie della fortunaf /divino , e sempiterno. 

^sal- nitro impe^m »è divino, se non questo, na- 
to sena’ armi, cresciuto senza usurpazioni, con- 
finato da< spontaneo consenso de' soggetti /al 
quale -^i Monarchi diedero'^ Città , 'Regioni , *e 
^ tributi Tolóntar)-,* esteso per tutto > T Uuiverso 
9oa I» persuasione inerme , assai più che voi 
non lo estendeste con ia violenza deU* armi ? 
£gli si serba senza esercito/ senza forza è va- 
Mo ; senz’ armi temuto. Per la qual cosa qa«« 
■la. potenza: è nata,' dove' le umane si spengo^ 
un » ttiòà dati» nc^tà senza ferro , e smzt ore» 
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è in Lrere le fàrond'^cbbiditsiiti, e cliiiii i Re 
vittoriosi , e PopòH indomiti , prónti a eoDlbftU 
tere per lei , a iei sottomessi , ^mù che' non ie 
furono air anni vostre ~t 'Potentati traditi^dai* 
la fortuna . ' • ' • '* ’ ' 

H O, ^ . COLLOQUIO TERZO 

Numa , e Romolo disputano i'&e gV Imperj' 

\ 'sostengono con V armi', o 'con 

> . .vrH. U discipline, ' > ■' 

S - • r 

Urse allora -', poiché - alquanto io tìacqui^ 
din" ombra , la quale sedeva pensierosa ascoitaa’* 
domi sopra antica base di colonna , e disse ; 
se questo Imperio è quale tu. narri , e|?li é da 
me fondato , e non - da altrui . Cosi dicendo 
^ttò dal capo con la destra un velo , che lo 
licoprìva. Romolo non bieco sguardo a lui voI« 
gèndosi , sdegnato interrogò : chi sei , spettro 
audace, e schernitore , che mal ti arroghi- 111 
gloria mia ? Mentre cosi diceva , chiiaò».^; 
nacciosa asta e quegli impertnrbabilè, 
di aspetto, di barl>a prolissa , religioso nói séqti-*' 
biante , placidamente rispose : Pace , màgnauh*' 
mo Quirino qui non ha luogo viòleuxa -di' 
armij e teco io contendo . solo eoa .disèréttV*# 
liberi discorsi . ^ Or io sono, tale ,' ohe (dopo^hr 
tua Insta morte salii sul trono tuo iifimedtt*'^ 
tamente. Numa è il nome. mio. Alla quale pa» 
rola alljissimo silenzio chetò T-aere , e tutte 
pareano le ombre ascoltarlo come 'sapieatissi-*^ 
mo. RomoJo pure sembrava -.dhveoir partecipe 
della comune venerazione. Poscia ritraendo R 
Tom. IL B 
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asta» inansu«to stette in .*^ilcnzio , ascoltò. 
‘A’|ora Nunia proseguì in tale sentenza : D;j!- 
le parole di questo mortale io ben intrudo > 
che il presente Imperio di nostra Città nacque' 
dagl’ inslilul^ pietosi , e crebbe con la riveren- 
za maestosa della Religione. Ma io son quegli, 
il quale traendo gli uomini dalla tua feroce 
disciplina a miti consuetudini j insegnai Imo 
la”^ùuiilà della giustizia, e gli allettai a opere 
virtuòsè co venerandr riti , col timore delle 
Celesti ire, c con liete speranze di maraviglio- 
n premj alla onesta vita posteriori. Io pertan-^ 
to' ebbi da le un popolo ibrte, barbaro, ebbro 
delle sue cupidità, violento, rapitore , depre- 
datore, tutto spirante quella da te posta come 
«eppo valorosa ingiustizia , per cui era vii tu 
* il vincere , necessità il éombattere , confusa la 
for^tCon laVagione, e il premio con la fortu- 
na. Ma io non senza ammirare i tuoi magna- . 
niihi instituti,' scopersi in loro una velenosa fon- 
te di malvagità, la quale in breve tempo gii a- 
vrebbe tutti contaminaài. linperoccbè senza i viu- 
colf di religiose discipline , ninna gente fq* 
i^ì llpngo te^po congiunta, e felice nelle sue 
ìlZtpteSè ; e gfi ^ ammolliti dal- 

li^ 'dottrine di ^u^lizia rimangono forti, lo 
qpucedo , ne’ dampi, è ansiosi di guene, ma 
insociabili , e duri. Or io tersi i tuoi Quiriti 
ancor grondanti del sangue de’ vicini.* e senza, 
spegnere nei petti" loro l’ardore della gloria j ^ 
Ip' ìempefai in inodo , che innanzi s’endere l 
Ipiperio , fosse adulta la Città, e innanzi ina-*^^ 
por le«gi altrui , a se medesima la imponesse, j 
Quel ropolo adunque , il quale sotto il* tuo ^ 
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ferreo scellro era in odio_ a tutti ; quello ch« 
ciascuno si studiava di spegnere , coine adu- 
nanza di velenosi angui sdegnali” j quello, che 
il timore universale degli altri dovea alfine 
opprimere; quello da niuno favorito per la 
sua orgogliosa violenza , io làscìai alla posteri-: 
tà disciplinato nella giustizia , venerato da vi- 
cini , da remoti visitato, al Cielo riverente, ne' 
patii leale , da tutti amato , sospetto a iiinud. 
In tal forma le sue promesse erano credute; 
i suoi sdegni venerati, le' sue .vittorie Iodate/, 
compiante le sue sciagure. Così pure ogni .•uo- 
mo per operare imprese illustri, dee innanzi 
premettere buona fama , produttrice di fiducia;' 
perocché senza quella rimarrebbero vacilfanti. 

Pioruppe Quirino , e parca gii fremesse 1' 
usbergo sul petto; O tu che ardisci, gar- 
nre meco di giustizia, e di legpf , e di disci- 
pline, e di liti , ed a me che il trono fondai " 
dove sedesti , audacemente insegni come si, 
debba regnare ; dimmi Re di pace , e coro- 
nalo Sacerdote , quali furono i tuoi trionfi ? 
Rispose quegli senza sdegno : Un so'o ; T es- 
ser chiamalo Padre. Or vanta , disse Romolo 
con ischerno , Re senza brando , di quanti 
jugeri ampliasti la tua dominazione ? Rispose 
quegli lentamente. Di ninno; e non che do-- 
^rmi , anzi mi glorio di lungo , e tranquillo^ 
Regno. Ma che? Era forse irtcn arduo il con- 
servare un odioso Imperio prodotto dalla usur- 
pazione , che il fondarlo ? lo soa quegli , che 
ic lue triste imprese feci sanie; che' questa,, 
terra a lutti esecrabile , resi a tutti ospite gra- 
«i che queste mura macchiate di sangue f?a- 
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terno chiainaì auguste; che questa mas»ad* di 
forusc li trasf rmai iu adunanza di Eroi . Ec- 
co. le mie 91U, e il mio regno; spegnere nel 
Mondo la fama, e con yenei abili costumi in- 
dur gli uomiui a temersi non solo in guerra, 
■ma a rispettarsi in paté. Nè presumere , su- 
perbo fondatore , che io per viltà preferissi la 
tVauquilla, vita a’ .pcsricoli gloriosi : imperocché 
.tale uomo, quale, ip. fui, versalo in alte di- 
scipline , mancare, non polea ,quel valore eh ora 
nel volgo, lo ritienili, ma upn tolsi l’ impeto 
‘delle armi, e congiunsi la gloria con la giu- 
stizia: mediante le quali io son certo., che a 
posteri lasciai più, venerato scettro, di quello 
«he io da te ho ricevuto. Ma se questo mor- 
-lale ci fa manifesto,, che per sacre discipline 
vive questo Iniperiq , .e_ non per l- armi;, chi 
negherà .avere io, piu di ogni altro , fin da la- 
jnolL secoli , preparala posi uiaraviglipsa for- 
tuna ? Ed io son certo , spl?raò Quirino con 
rauca voce, che se queslp Imperio è ancora 
venerato, ciò deriva dalle armi; perocché du- 
ra la memoria dell" antico valore , anche nell 
ignàvia presente. Se un provetto guerriero ro- 
, la lentamente il brando con la stanca mano; 

sondìmeno si ammirano con timore gli sdegni 
. - augi per la remiuiscenza degli elfelii . Ogni 
. potestà è Dfir’armii esse producono, terrore , 
ferliina , lode , maraviglia. Le tue aiti man- 
tengono forse le Città in quiete , ma torpida, 
«na codarda t arli cou le quali i timidi Despo- 
ti guidano il volgo come .gvrgge trcmaule al- 
lo scoppio del fuirame ; ma scherno de ma* 
gnanlmi , ed inganni odiali da' Re valorosi. 
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Vàichò dlssft tali parole, vofgea gli omeri deh* 
hcrato lasciare molesta contesa. Ma ^fuma- se- 
guendo placidamente ie sue orme ,* 'dicera : Se 
ti vanti di sensi generósi , perchè fiisgi una 
contesa di opiuioné?' Vedi quinto è feroce la 
tna meulé , che liberissima cosa vuol serva , 
il pensiero. 

Si rivolse Quirino ; e Numa toccando quel* 
la sua splendida lancia, diceva : dunque non v’ 
è che qóesta per sostenere gl" Ini per] 1 La ri- 
trasse allora Quirino , quasi sdegnando f ìssa 
tocca da altre mani ; c Numa proseljuì : Dira- 
mi 5 o valoroso , la forra degli luipeij sta nel 
Re solo, o anche ne" soggetti ? Rispose que- 
gli severam me volgendo là fronte : che car- 
ri ? He solo ! non sarebbe Re : la potenza sta 
nello esercito a lui sottoposto . Tu ragioni M 
certo da Monarca , il quale non fd mai con- 
dolliere . E quegli senza turbarsi dell" ara irò 
scherno , beniguamenlc soggiunse ; Re dunque 
solo non ha imperio , e questo è neirubbidieoza 
de" soggetti; e quanto più sono molti, e pron- 
ti a suoi desiderj , altrettanta è la sua pote- 
stà. Or beue , disse Romolo , gli animi reali 
col dare, primi se medésimi ia' segno -, e gui- 
da delle magnanime operò , fermamente infon* 
dono , nel popolo tah maravigliaV che ne segua 
la sommissione. Le greggé'vauno presso a* buo- 
ni pastori. Ma replicò Numa : molte sono , a 
varie le necessità di ubbidienza nel popolo : a 
come spésso ripugoanti alle prave inelinazìo- 
ni , ed alle umane cófraltele ; quandi si ri- 
chiede o la forza che lo eostriogUj o la opi- 
nione che lo persuada. Al certo 
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ritlcudo Quirioo, forse t« avrai tesoro di fe- 
. condita dottrina, per la quale potresti forma* 
■jre così maravigliusa domiaazioae , ia cui msr 
dianle argomenti dialettici*, c beniguo persuar 
sioni, si freuiuo le malvagità civili, e i eAìer^ 
ne offese. Ma io ui un' altea ne seppi, fuorché 
il brando in rampo, e la scura quà cu Ito . 
Disse Numa: Con la forza respingerai il ne- 
mico, e spegnerai il malfattore nella Città ; n>a 
.con qnal forza indurrai tu gli animi ali’amor 
delia patria , a' gloriosi desiderj , alla sobrietà^ 
alla inedia militare , a soifriro inconimcrdi pri« 
vali oer lo bene (Ul comune ? Eppure cousi- 
!tie ìà forza delle iiepubbliche in que>te vir* 
..tù ; di modo che senza loro tutte le altre 
debbono languire, come piante intrutfuose pri- 
ve del raggio del Sole. Or bene , rispose Ro- 
.molo, queste virtù nascono, e si propagane 
i eoli' armi ; essendo che la vittoria produce ia- 
-jraa, e premio insieme. T ingiuui , interrup- 
pe Numa : impossibile cosa è far pago 1 eser- 
cito continuamente di sue imprese con premj 
corrispondenti. Imperocché i trulli della viu 
^ toria speso incerti , quand’ anche sieno co- 
piosi; sono sempre scarso guiderdone diviso iu 
• molti comballiiori. Ma le Provincie conquistale 
eoi sangue loro gode il Re solo ; e però ii 
maggior premio della milizia non tu mai da- 
to all’ esercito ; il quale anche fra le vitto- 
■ rie necessariamente si distrugge . Dunque pei- 
.chè l i.Città abb a valorosi guerrieri , conviene 
•!i' ella induca la sua gioventù a morire per 
-lei. Ur dimmi con qual premia adescherai tu 
i ciUadiui a ul disprezzo di se laedesiaii , a 
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t|inta slim.'ì della Cillà? Non ceilo con la for- 
ta 5‘peròccliè 'arreéU sempre un vile eseróilo 

f ii^onto 'alla fo^aì. ' (^ sciamò Komo- 

o':’^ió i^bi'*'^ér'cUd' prode , perchè bramoto 
^li lode. Don(|Ì]tó disse Numa , non oro , tìdn 
Vééiì't iion Dtieosa / lion feste erano 'i' prél^) 
gii^ririerr, ma la lode ,‘e per quesia si 
Avvétitavauò 'con nobil impeto a cimenti. qhe- 
8;ta l^de chìé altro ' ella è , se 'iion opihioBO 
deflMnfellellòV e. rnmore di voci ? E però eé- 
coti dà (e- ihedèsioio inclinato a concèdèrmi , 
“che il |»Iìi efficace impulsò dalle tue leglè- 
ni era un ditèllo inieitìèUaììlé no gàidèrdoiie 
“di pensièro, un pascolo di opinione. Per la qùal 
còsa’ è mauifeslo, che la sola forza è argoméd* 
’to insufficiente al governo della inoltiludiùe. 
li 'Monarca di vasta dominazione, e d' inna- 
Diarevoli squadre è un uomo men fermo del 
' suo destriero , men veloce de’ suoi cani , men 
poderoso, in quanto a se stesso, de’ buoi. E pe- 
rò la sua potenza consiste nella costante inoli- 
nazione de’ suoi a seguire le brame di lui. Co- 
testa ubbidienza si m uitiene con la tutela de* 
religiosi instlluti. Conciosiaehè non è agevole 
piegar gli aaiinl a così straordinaria domlità , 
se non con modi sltaordiuarj. Quindi io con- 
siderando la grandezza delie antiche N assoni, 
e di quelle del mio tempo; vidi serbato negli 
instituti loro quest' ordine ,\cbe gli alti quoti- 
diani, e comuni della vita civile, erano guida- 
ti da leggi , e da giudizj ; ma le straordinarie, 
I e diffioili imprese erano sempre sottoposte al- 
1 le Celesti deliberazioni .. E però i civili insti- 
i tati ristréltl in angusti cQitfini ^ erano appena 
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sufficienti a serbare nelle Città i eanipi , « le 
vite di ciascuno dalle scambievuli-ingiarie. AU 
r opposto la maestà da* riti, la invocazione. de* 

S ii Dei , Io sdegno loro , ed ì mirabili guider- 
oni in vita* immortale spingevano le menti 
' a tanta altezza di desidcr) , e la declinavano',* 
" QD tempo a così utile docilità , che andavano 
lietamente gli uumini per le scabrose vie del- 
le più austere virtò di se dimentichi) e del- 
la patria solo ricordevoli, lo rivolsi per Unto 
gli nomini feroci al timore degli Dei g accioó- 
ebè sbigottiti *dalla vendetta loro , si astenes- 
sero dalle iogiarie ; e insieme li eccitai ad il- 
' lustri imprese con discipline venerande , eoa 
Oracoli tnarevigliosi di voci divine f guidando 
‘ per vie segrete le ritrose menti alle utilità 
loro particolari , ed alle comuni. 

*' Homolo slava ascoltando con dimesse palpe- 
bre, come immerso in va r) pensieri. Dunque 
allora’ sciamò , tu deludesti il tuo popolo eoa 
vani divisamenli ? Ecco venerando Ke , il qua- 
le ingannò la plebe, come vii ciurmadore eoa 
illusioneMo feci' di me copia sempre il primo 
^ue*CQmbaUtmenli; io- tutti superai nella sobrie- 
’ tà , nelle vigìlie. Re guerriero, pronto alla glo- 
■ riósa fine in ogni aurora ; Padre col mio Popo- 
^ lo , terribile in'campo ; ecco’ le mie discipline. 
■ Con queste^fondai Città maravigliose dov' era 
deserta solitudine^ ivi adunai tremendo eserci- 
'to, innanzi cUi. fuggirono, le bellicose Nazioni j 
delle quali era circondato. Or tu che facesti ii* 
lo , rispose Numa , cbiamai Giove a regnar 
m«?co ; e ministro del Cielo promisi eterna 
iin^^erio a’ Romani, E voi. ombre poslere, uar» 
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a costui le rostrograMdftzjej, perocché soù cer- 
ato, cjbkc poli tai disciplina crebbe rl'.IrapcriQ 
▼ostro, e dura per* quella: Cosi dine odo, si »•> 
ooperse>il venerando «seòibiante col v^o sacer- 
< dolale .r Sedè, pòscia, in. disparte su marmarlo 
t trouco^dl colonna 7 avanzo del tempo .disAru^- 
igiiore , coni'degna tranquillità;. «Hpinolo a mi 
evolse . gli occhi , e ' già parea alquanto aver ma- * 
ravigUa de'deHi suoi .j et quindi .spinto da iira« 
ma casiosav^iiiiérrogaya 4« .■ circostanti ombre 
v*deglÌ7à(}S(ii»ti. - di' quello .e degli ^ effetti, ipro 
suooessivantenle. Marco * Tullio- ira tut.ti avvici- 
-naudosi al magtìanirao.’jQ.uirinOj uarrava^.coa^ là 
• sua illusti-e facondia i,sapienti> consigli ditHu- 
ma , o -le>..uUhtà.:loro . comprovate ^ p^., guidare 
le-opiniom del . volgo, e dirigere riinpetOK suo 
alla giustizia , .cd alla virtù ) >per mudo -^che 
quegli siccome anima > illustre , e veramente 
reale, sospirando couchiuse.; Or veggo .che io 
lasciai’ gran, parte, di gipria ah mio successore^ 
r perocché leale, e forte ne' miei pen^eri, re- 
gnai senza utili frodi, e però hil spento .. X|ie- 
se Tullio: placati, o Quirino , percà^l ‘tan- 
ta parie bai nella grandezza , ai Gai giuQ$e 
questo Imperio ,u che ninno potè mai di ppi 
oscurare la gloria ina. Che se il benigno Nu- 
ma per yia indiretta (Confermò le civili istilu- 
ziout ; egli non fu emnlo . della tua gloria , ma 
coadiutore. Perocché le.^ vicissiti^tni-de Govér* 
ni in, ogni tentipo fecero manifesto, ninna mi-* 
giior concordia serbarli di quella', per cui iu 
modo convenevole a ciascun tempo, e popolo 
si congiungonO quasi armonicamente Tlmpeiio 

civile , ed i riti venerandi. Alzò Numa la fron- 

* 
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te a qneslà 'sentenza , ^ é disse ; saggia j c 
felice Città, dove sia tale accordo ^ perchè a/rà 
ubbidienti i saoi Ciltadioi non solo , ma per- 
suasi , ma bramosi di morire per lei . Non i 
eorpi soli , che pur cedono alla forza > saran- 
no pronti} ma' quelli, che alla forza non ce'^ 
dono , anche i liberi pensieri. Chi* domina gl* 
intelletti , ctmduce gli uomini ad incredibili im- 
prese. Poicliè disse,' sparve come lampo; e le 
eongregate' larve meste sasurravano , quasi ge- 
mendo che fosse immerso il veneVando ile 
nella caligine sempiierna . Komolò fissò allora 
• li occhi alla sua lancia formidabili come lei , 
c robustamente col piè nel mezzo la spezzò. 
Poscia gittando a terra con dispettoso cruccio 
i due tronchi , in voce compressa mormorò; 
vanne ininislro d’ iinperio affaunóso : il litno 
fei più di te polènte ; e febee. Per qual fato 
io risorgo, e veggo la mia Città ora trionfanta 
eon discipline' contrarie alle mie ? e tu che 
fortemente sostieni i - nostri aspetti , se mai nar- 
ri a questi abitatori , forse non creduta mara- 
viglia , cioè che meco ragionasti; di loro, che 
altrettante do ne provai da te ascoltando il pre- 
sente Imperio ;"che vidi Roma ; non la conob- 
bi ; e discendo; Sparve , e il monte muggì con 
rbmho di terremoto. Sì aperse la ferra so.tto 
lo spettro sdegnoso , e’ in quella sospirando 
piombò' coprendosi il volto con la visiera. Le 
omb: e raccolsero i tronchi dell’ asta fondatri- 
ce del glorioso Imperio j' e d une alf altre in 
sHeuzio se li nostrivanai > 
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Lamenti delle Ombre sulle ruitie: quindi 
il gustilo di Nerone . . 

M \ poiché fu alquanto s«dalo quel teuiullo; 
ecco una larva , la quale io aon conobbi j che 
guardavi lacil# quel monte , - e quindi volge», 
intorno gli occhi, contemplando le circoalan- 
ti regioni. ^Alcuna volta chinandosi raccoglieva 
fram.nenii di marini antichi, e di r ulne dì seulr 
ture 5 talvolta svellava don ira gli’ sterpi n^ti 
fra quelle \ e poscia a me volgendosi , eschu. s 
mò : .Che oltraggio è, questo al Palatino , do- 
ve nacque il nostro Imperio , mirabile princi- 
pio di più 'mirabile grandezza . Era pur sa- 
cra questa terra per. la spelonca Lupercal®-.,^ 
dove si ricoverarono ' maravigUosameale i dm» 

Re gemelli ! Qui sorgea la plao^ ruminale , 
venerevoìe , e pietosa ricordanza ! Eravi pujc 
colà il Tempio maestoso. di Apollo, e la casa 
di Scauro , e de.’ Uberi- Gracchi , c^ del facon.* 
do. M. Tallio! Ohimè, chi ravvisa ora le ver 
sligia appena de’ marmorei aO ) , o de’ monu- 
menti augnsii fra impingui erbaggi e ..le zolle 
immorrde..! Faceauo epo a q'ue’ lanreuti le liir- 
be: e tale spettro guardando un urna vota sog- 
giunse:, qui giaceano le^ nostre, ossa j ora il veir- 
to sparge la polvere diveiiula ludibrio sup ^. 
Altri dicea -.sospiroso: Ecco tugurj ^egU, acii- 
coltori , composti di Iranle inscrizioni , e di 
sculture sepolcrali! La Upi.rra , spietata _^svolge 
questo Colle pieno delle nostre ossa , onde li a 
loro uasccuo le delizie de’ vostri eonviti ! Rom- s 
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pe r idiolR tfultorè le incise parole f con is 
quali il dolente marito narra a' posteri il no», 
me,. e la castità di sua amatissima donna! Ahi 
spoglie lungo ' tempo esenti, dalle ingiurie dei 
£ito, or qui tutte le suiferite ! In altra parte, 
suonava questa voce dolente : Vedi quelle acque,' 
le quali seOrreanò in, quei spaziosi «ondotti , 
è quindi* erano lavacro della pAeslra , e fonti 
liete nelle terme ora deviate serpono in u> 
miU ruscelli! La superba cima de* cipressi ou* 
deggia al vento sulle deserte mine, e le ra- 
dici loro penetrano in quelle, dove non giun- 
ge da Secoli il raggio del Sole. Giacciono lo 
marmoree colonne dell’ Asia j sono disperse ie 
basi come vile ingombro del campo ^ e questo 
•he reggono alle ingiurie vostre , alle ruine 
delia reggia, rimangono insegna di barbara eie- 
solazioue. Allora proruppe una larva fra tutte 
altera guardandonu . Perchè non distruggete 
ogni orma di loro, onde almeno spento ogni 
antico splendore, qui riinauga deserto squalli- 
do , nel silenzio del quale risuoui l’ululo soltan- 
to de’ lupi ? ' 

Io iacea per la pietà di cosi acerbo lamen- 
to , le gravi cagioni del quale stavano prasen- 
li agli occhi miei . Gessarono poi ^ quasi per 
ìstauchezza le oagoséiose querèle j ed allora 
Tullio rivolgendosi all’ Oriente , disse: Ecco i’ 
Albano Colie , che declina verso il mare , c 
il Tiburtiuo , delìzia dtl nostro Fiacco , e il 
mio Tuseolo ameno. SaIvete,o gioconde soli- 
tudini , dove trovammo pure alcuna calma di 
grati stile] nelle «ivili procelle 1 Poscia rivolto 
al meriggio; guardava tacendo giù pef la pen- 
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dice del Palatili^ verso la sottoposi valie , cu^ 
me se vedesse, qualche strana marafiglia. Per 
la qnal cosa io i" interrogai , qnai fosse la ca<< 
gione del suo silenzio; ed egli' rispose : Non 
ora qui il Circo Massimo ? Era dissMó ; etl 
ora a stento distingue il luogo dove fn\ aie 
no versato ne' faticosi studj degli antichi ino* 
uumenlu Avvegnaché sappiamo per le tradiziò- ’ 
ni, e per le monete vostre’ la forma,' i' Teitt» 
pii, gli Obelischi, le mete, il modo, la ma« 
gnifìcenza di que giuochi; onde con tali scor~ 
te andiamo in traccia delle scarse' reliquie del 
Circo spazi* so. Sciamò Tullio dolente: Che me- 
sto silenzio , dove il .Cielo risàonava lé'voci festé** 
voli di trecento mila spettatóri l^?^Éd io *pui^ 
£atto partecipe del cordoglio di si graud’'‘àni-' 
ma, soggiunsi : Uu capriccioso destino ‘perse- 
gae gli avanzi di vostra grandezza ,' e li càn- 
gia m istrane trasformazioni’.' -Ben sappiamo 
quantunque tardi posteri , che in questa' pen- 
dice , la quale declina £dla vaile del Circo , érd 
il tugurio pastorale di Romolo ; èorisjmsW' df 
giuughi, e di paglia, Inùgamenle serhàlo“’‘^iii 
i^emorià dèlia semplicità de' suoi costumii Vi 
sorgea presso un arbusto, che per antica fa- ' 
ma si vedeva da molte generazioni come la 'sira 
asta rinverdita; le quali ricordanze’^ della mo- 
destia è deU valore di tanto Re furono poi/ 
arse con dispregio da vili^ Despoti ' 

innalzarono reggia pari ' air’orgb^lio'' fòro Sr 
fece avanti à queste mie parole F embra di 
Ottaviano , c' disse :To son ‘quegli, il' quale rì- 
Irovai Roma composta di creta, e la lasciai di 
mai mi. Che Barri di ilslosa tirannide '? 
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cava forse al popolo uu sogi^iorao sufdclenle, 
perchè ornai questa sede del nostro imperio 
con eccelsi edili^ j ? - Dovea il dominatore di 
amplissimo regno abitare la Romulea capanna? 
Ma chi alzò questa reggia ? Il mio popolo : e. 
però non lagnarti che uu Monarca renda, i tri- 
buti alia sorgente loro. Se lagnare li vuoi , la- 
gnati degli avari > e loda i generosi : impèro- 
chè questi rendono per clemenza ciò che si 
riscuote per necessita; e quelli tolgono sempre^ 
e restituiscono non mai. lo Iacea per riveren- 
za deir illustre Imperatore ; ma pur meco stes- 
so considerava , come in regio spirito dura 
mirabile alterezza , benché spoglialo delle mem- 
bra ; e frenai sulle labbia le risposte conve- 
nienti. Marco Tullio , il quale siccome saga- 
cissima sostanza intellettuale penetrava i miei 
pensieri , disse : ben fai di tacere ; perocché 
iinmoderate , ed invincibili da ragione sono 
le brame ardenti, e le insaziabili superbie di 
chi le brame , e le superbie cosi lungamente 
soddisfece. .Allora Marco Bruto proruppe sde- 
gnóso ; Dunque noti giovò a moderarle in co- 
stui r esempio di suo zio da me prostralo 
cou nemico già spento è, viltà , il contendere ; 
tacque , rivolse gli .omeri , e si allontanò, 
lutaulo si avviarono gli spettri verso la pen- 
dice Orientale del Colle , dove egli declina al- 
la valle del. Celio, e peneliavaoo in ogni pro- 
fondità, desiderose di riconoscere le reliquie di 
.inolit Quando ecco sorse un gemilo ; e 
vo gendomi a quella parte dondu veniva , ^io 
^idi una immagine torva , e mesta ; la quale 
con ribalde querele imbava le ciicosUnti , e 
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dioea : - Dunque rimane reliquia oiuna , non 
che deir aurea mia reggia, tlmp^oco dell’eccel- 
so mio simillacro ? Ecco ivi sorgea maestoso 
il Colosso della /mia immagine : ora nè pure io 
discerno qualche pietra della sua base. Mentre 
egli cosi ragionava ) io gUj^rdai, attentamente, 
le di lui sembianze , e senza interrogare oin-^ 
bra alcuna , da me stesso» conobbi , essere quel- 
la del matricida Nerone. Per la qual cosa ram- 
mentando io ia sua atrocità , m’ iucrebbe Tar- 
roganza , eoa la*^ quale ^si doleva .de’ meritati 
insulti dalla fortuna. A -lui per tanto tri volgen- 
domi dissi : a che ti lagui>, caruedee de’ Ro- 
mani , se- è dissipato iu polvere il> mpnumc.n- 
to della stoltezza orgogliosa. Sen è maravigliu 
eh* egli sorgesse in questa terra, un tempo asi- 
lo di libertà, e non tosse infranto .subi tamèa-t 
te da pubblica ii>a.’-0 pure se dovea rimane- 
re la immagine del tuo odioso aspetto } per 
niun' altra cagione ero seguito, se non «perché 
fosse .bersaglio eterno di abbominazione. Ma: il 
fato per' deludere il tuo insano .-.desideria ' di 
gloria , fece servire quel medesimo tuo Colos.-v 
ah simulacro di altri che ti prendessero a 
modello. L’ uno de’ quali incominciò . a troncar- 
gli il capo , e vi pose in vece la immagine sua; 
I 7 n altro poi la .propria vi collocò. iu It^go di 
quella Continuarono . quindi 'ì successori.^ 
mozzarsi fra . loro la testa su quel monumento, 
divenuto 'bersaglio di stolta emulazione. A quel^ 
le parole a me lo spettro'.volgea torve le pu# 
pille , aor.oia non privale , quantunque sostan- 
za incorporea, della sua indole malvagia. Ma 
io anzi infiammato da que’ miiiar.ciosi'OCcbi a 
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piiH nobile impeto di 1-bertà , ónde almeno ndis* 
se dopo lunofhi sdenzj' di morte alcuna ' de-: 
gna rìpreusiona i intrepido sòggiumi. Or non 
giova lagnarti , che il tempo' abbia' distrutte ie 
insegne tue di marmi : |>eroccbè‘'asstìi mag- 
gióre,- e più di’ ogni reggia, o Colosso- grande, 
e, durevole rimane la memoria de' tuoi delitti^ 
Ucciditore della madre-', delia t^òusorte’, del fira-* 
Cello, del niaestro, come dubiti ùoii‘’àv^e per- 
^tua ‘igùoinioia ? . Freniet a qùesli» rimproveri 
fc sp^èlu-o ; e iiilartlo gli si ‘radunavano ìiitofno 
ómbré^inuamerevóii , ciascuna mOritioi^ando coni* 
tro luf aìnirissiine paròle. Alcuna* a lui mostrai' 
va le ferite', con' le 'quali era estinta per sua 
crudèllà j . altre ’^rozzavauo su’loi-il’; satigue 
traemlolo da qùefic ; e in' tante querele parca 
pnr sofferire il miserò ( perocché miseri seno 
i scelerali .) atroce 'mestizia infernale . 'Ma vidi 
ùna larva muliebre uscire dalla moltitudine , ed 
avventarsi a luì'. Avea squallido, c sdegnoso 
Volto , “i orini scomposti j mn pure >l’ aspetto 
maestoso. Avvolta in lugubre '■ manto” quasi ro 
liquia di sua pompa funerea , stringea con la 
destra raccolto come -di verghe 'nn fasaào d< 
serpi tur tuosi ; e[u ella manca una face, la qua- 
le éoii luce di sangnè percnoteudo gli ogget- 
ti, di sangue tutti li tingea . Quindi . giunta 
presso ai vile Despota, che tremava alla^pre- 
scuza di lei ; giitù in petto a iut'con impeto 

11 serpi j i quali sùbitamente vi penetrarono -, 
coma gl’ ingordi lombrici entrano nella term 
dal vomere solcala. Gemè il Despota con ango- 
scia profonda’: la donna compiacendosi di quel- 
la ^ umoriHi^cfìle sojpr^sp. Quindi spinse -la haoe | 
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nel di lui p«lto riunovàndo la sua Tendelta. 
Ardeva il cuor di Nerooe , e insieme gii an- 
gui sibilavano dentro la vainpeg' ianle ferita. 
Egli inlaiito urlava eon pianto spaventevole, e 
pòi si rivolse io fuga smanioso i ma presso 
gli andava la persecutrice larva , per cuotendo 
gli oineii suoi col vipereo iiogello. Si riroverò 
per fine dcalro le vaste luine del prossimo 
Anfileaho Flavio j ed in quelle sì dileguarono 
ambedue. Or diss io a taluno, che mi era ac~ 
canto : cbi è quella , a quid (lera vendetta ? 
Rispose , ella è la Madre da lui spenta. Nin- 
na pena c uguale al misfailo j c però non U 
dolga di lui. Cosi diceva egli, veggendomi com- 
mosso da tanto, supplizio . Imperocché a quel- 
lo spettacolo io dimenticava ornai i delitti del 
tristo Monarr;a , coinmlserando cosi lunga ven- 
detta. Ma quegli consapevole dei mio pensiero, 
conchiuse; Non è degna la tua pietà. Poi tac- 
que , e mi volse gli omeri , quasi sdégnando 
la mia inferma natura. 

; ‘ colloquio quinto ' 

Colosseo, al Eoro, ed al CarccT& 
Mamertino* , 

:Mo. móravano le turbe come il mare *ein- 
mosse da sdegno , e da orrore contro il ma- 
tricida ; e seguendo le fuggitive or me sue , tra- 
scorreano verso le ampie r aine dell’Anfiteatro, 
e in quello si congregarono in folla. La noUa 
.avea^già trapassala la n>ellà del suo tacilo cam- 
mino . Lo splenuore della ceaclaa Luna irra- 
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diaixdo queir edilizio , sembrava farlo ^ià spa- 
riuso , ed erano più manlfesle le forme sae . 
Imperocché le cavità degli archi , e delle spe- 
lo iiohe ruiuose rimaueano ingombrale da tene- 
bre profonde : ed all' opposto 1’ esterne parli 
della mole percosse dal raggio del Pianeta, splen- 
devano allato di quelle oscurità con efìVtio nit- 
raviglioso. L’aura notlarnn scuoteva lievemeii- 
le i virgulti, e T edere sulle mu;a diroccate , 
e fra gli archi appariva quasi splendalo zaffiro 
il grato azzurro del Cielo Ckjm- stuolo inna- 
merabile di silvestri colombe declina il volo , 
e si posa nelle campestri abitazioni ; così gli 
spettri si sparsero immantinente per quella 
mole; alcune scendendo nelle profondità j al- 
tre salendo per gli arenati piani 1' un l"* altro 
sovrapposti fino all' eccelso. Io stetti in mezzo 
dell’ arena per contemplare cosi ma ravig lioso 
spelta* .olo ; riraanea con me Tallio, non lun- 
gi r inalterabile Pomponio , il severo Brolo , 
il lièto Orazio j e la consueta schiera delle 
amiche larve , senza atterrirmi, erano intorno 
a me con benevolo contegno. lucoininciò quin- 
di un gemito composto di varie voci dolenti , 
che fosse in tanta parte distrutta quella lùole, 
onde non si vedesse orma in lei della magni- 
ficenza antica, e uiuu segno de' spettacoli mi' 
raviglipsi in quella arena langameule celebra- 
ti . Si adunavano poscia intorno a me le om- 
bre volgari , altre gemendo , altre sdegnose ; 
ed a me rimproveravano la barb.ua d::solazio- 
ne di «osi splendido cdrfizio , rimaso trista rui- 
ua divorata dui tempo. 

lo sofi’ersi alquauiola moie dia ili quelle ri- 
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preoslont : ma poi stimolato da alcuni modi 

orgogliosi della plebe , a difendere la nostra 
età proruppi in questa sentenza Ecco mira- 
gli mole eretta per volontà di Despota dalla 
braccia di squallidi servi , a che ? queste sono 
le carceri, donde uscirono sitibonde di sangue» 
e luogainenle digiune le atroci fiere con mol* 
oro acquistale dagli AfiVicani cacciatori. Sa 
questa infame arena, per stragi, per gemiti, 
per morti esecrabili^ e funeste , era costreltò 
r nojino per trastullo di altri uomini oiTeriré 
sé medesimo agli artigli del leone. Scorrea ane- 
lante per vostro diletto la tigre ingorda que- 
sto suolo i stringendo, fra le fauci labbiose le 
umane membra palpitanti , lieta quanto voi del 
suo terribile pasto. Ogni 'aionio di questa are- 
na è. maccbiulp da miserabili strazj , non in^ 
convenevoli a popolo urbano , ma a selvaggio 
sprezzalorc di ogni umano cnslaine . Qui spi- 
ravano «adendo i gladiatori ; e voi dotti iu 
così trista disciplina , quanto severi , distinguen- 
do i varj modi della agonìa ; . di quella gu- 
stando igaoiuinioso diletto che fosse iu leggia- 
dro atteggiamento , le altre con infami grida 
schernivate . Or quasi non fosse b.iSlcvoIe il 
pericolo della pugna gladiatoria a soddisfare 
i crudeli ozj del volgo j fu quella siccome lie- 
ta festa ornata di strane iuveuzioui. E però 
eoa varie forme di brandi, e scudi, e pugni- 
li } era vario T aspetto del combattimento, e 
varj i casi d queilo. Quindi appariva chi te- 
nendo una lejte , ed uu pugnale , dovea col 
getto Coir una destramente cogliere altrui , o 
coll' altro svenarlo : o tulvoita vi recava piu 
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diletto reder comballere gladiatori bandatl al- 
la misera ventura di non prevedute morti , c 
strane ferite ; e talora per infame capricci'^ 
vi piaCijiie pur qui mirare in cimento* domi- 
ni di fanciullesca statura. Generosa atrocità in 
▼ero .‘Spettatori iù vile ozio di miserabili even- 
ti , sedere ornati di vesti I^giadre , sazj di 
splendidi conviti , ebbri di Falerno ! Or ché 
sia in placida soliladine . questa arena , • que- 
st' ampia raina cangiata in oggetto innocente 
di studj eruditi a' coiti peregrini , i quàfi ap- 
prodano di continuo a questi colli ; chi i fra 
voi che debba sanamente biasimare? Si' fece 
innanzi una larvaj la quale aveva l'aspetto mar- 
ziale , sdegnata SCO tea le armile l’aere na ri- 
sonava. Quindi ella proruppe ; Chi sei tu , del- 
le nostre costumanze censore audace? Al cer- 
to nutrito da gente vile che teme là morte. Ed 
io risposi; Vile cosa è temere la morte j vi- 
lissima il dilettarsi dell’ allini, Rispose quegli; 
»on si possono prodai're rairabdi elfcUi sen- 
za modi slraordinai j. Or come è infermità nel- 
r uomo ingenita il timore della propria distru- 
zione , il quale perturba le magnanime impre- 
se j cosi a sgombrarne dal petto loro il tristo 
pensiero, stimarono i nostri coavenìente pre- 
parare in tempo di pace un maraviglioso di- 
sprezzo della vita , per cui ne' cimenti cade- 
vano senza gemere i guerrieri. Fu questo spet- 
tacolo senza pietà,® tutto spirante un tragico 
terrore j ma quotidiana disciplina di morte , 
nello sprezzo della quale consiste il vivere al- 
teramente liberi, e temuti. Disse , e sparve qua- 
si ritrosa di contendere con me, I© quindi ri- 
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Volto a. Tallio inlei rogai : dii è qaesl' anima 
ii;roce ? Fd rispose : nn gladiatore a nostri 
tempi celebrato , e nell’ uccidere pcriiissinio . 
Onde io diceva: non ha spogliata con le membra 
r atrocità dell’ intelletto ? Concbiuse Tullio : non 
pirlurbarti umano postero : fra noi non trovi 
altri difensori di così trista arte, se non gHofa- 
mi stessi che la professarono vivendo. Vedi che 
tacili consentiamo alle tue libere riprensioni. 

Mentre così ragionavamo, trapassai con la tur- 
ba sotto I* arco di Tito sboccando nella pianu- 
ra , che divide, il Campidoglio dal Palatino, c 
si stende verso il Quirinale. Era quello spazio 
ricover lo di bùoi , e di giovenchi , i quali gia- 
cevano presso le illustri ruine di antichi mo- 
uiun. nti ruminando sonnacchiosi. I loro mug- 
giti soltanto alcung volle rompevano il silenzio 
notlurno. Le ombre avvicinandosi a quel cele- 
brato luogo , dove si congregavano in Comlzioj 
pareano più che mai sdegnose , .e frementi. Tul- 
lio che ini slava accanto, sembrava pur egli 
maravigìiósainente commosso ; onde io lo inter- 
rogai ? che oggetto qui tanto ora ti spiace? 
Quegli non più con benigno volto, ma fuori 
tristo dì sua eonsùcludine , e irato , guarda- 
va bieco d’ ogni intorno , senza parole. E poi- 
ché stette alquanto silenzioso nel tumulto da 
suoi pensieri , m’ interrogò: Perchi* cangiato 
in maudre il Comizio, ed il Foro ? Or fos- 
se coinè neH'autico asilo questa valle impalu- 
data, e selvosa di nuovo : sarebbe questo cveu- 
lo ordinario di fortuna. Ma por qual barbaro 
ludibrio degl’ illustri maggiori , Voi posteri 
insensati , dove era la piti angusta adunanz^ 
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di un popolo m.lestoso j dove con libori, suf- 
fragi dccrelara^ la sorte di amplissime domiua- 
zloni , e di pbienlj Ke ; ki questo aere in cui 
risonava la. vittoriosa elóquen2a de’ nostri Ora-' 
fori ; in questo luogo sprendtdo per simulacr ' 
di Eroi, per Templi, e peratij, in ogni parte 
mirabile e' vénerando ; ora adunate con rozzo 
stherno gli armenti ? ' Eccovi non è vinto dal" 
tempo nè questo sacro Palatino, nè il trionfa- 
le Campidoglio : rimangono pure quasi inse- 
gna di strage alcune colonne marmoree j ecco' 
ruinc di Tèmpli spaziosi ?,E come la maestà di' 
tali oggetti non vi’ frena dal profanarli ? Men‘- 
Ir'egli Cosi diceva, muggivano i buoi, "desti al 
raggio della Luna: e Tullio volgendosi à'suoi 
diceva; Ahi trisìa' mutazione di fortuna ! Non' 
la tua vote , preclaro Orlenzio , non la tua , 
libero Bruto , non la mia , che pur qui udiste, 
ó liomaui , forse non senza commozione , ora 
^ui suona ; ma il muggito percuote questi pro- 
iapati avanzi dell antica magnificenza^ Sono le 
vostre Centurie cabgiàle in' mandra. Erano pur 
là , ben lo rammeuio, i Rostri; oravi scorgo 
rozza abitazione, piena di aride erbe, pascolo 
di' giumenti, io non ebbi difesa convenevofe a" 
«osi venerande querele. Allora vidi Orazio , 
che andava cercando vanamente il luogo 'della 
sacra via a lui gratissima per li suoi diporti 
contemplativi ; e dolevasì non ritrovarne vesti- 
gio. \cdea stranamente cangialo '! aspetto di 
quella terra-, colmata k» valle, declinali i col- 
li sotto il peso del tempo. Cesare intanto sa- 
liva il Campidoglio, e presso lui si volgeano' 
le torbe ; onde io pur con Tullio ci avviara- 
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mo al CIÌ 70 celebrato per ii trionfi . Ma vidi 
alquanto le turbe raticnersi alla estrema fai- 
da di quello innanzi salirlo ^ perocché si adu- 
navano aH’arco di Sellimio Severo , ansiose 
di contemplarlo. Mirandone le scultore e le 
iscrizioni , susurraraho festive: ecco trionfale 
monumento di un prode , ii ' quale propagò 
con le vittorie il nostro Imperio! 

Cesare però ccnlinuava ad ascendere con 
grave lentezza il Campidoglio , quasi Dittato- 
re temuto e villorioso . Era il contegno suo 
cosi ^maestoso, , e fiero, come rampientasse la 
celebrità del suo trionfo. Quando poi uscim- ’ 
ino dair arco, e le ombre empievano salendo 
il .Clivo Capitolino , Tullio m' interrogò : ri- 
mane vestigio, qui del vasto carcere Maraerti- 
no? Rimane, diss'io cangiato in sotterraneo 
Tèmpio j e però in vece di gemiti di morte 
or vi suonano voci ebete , e pietose. E que- 
gli soggiunse ; avventurosa è tale vicenda. In> 
tanto usciva fuora da quelle antiche profondi- 
tà un^ ombra lentamente . Avea il manto pnr- 
puieo, ma discinta , squallida , feroce negli 
occhi, oscura nel colore del \olto , siccome 
adusto all’aere fervente. Nondimeno ella mo- 
strava negli .sguardi sagace intelletto', e negli 
alti cerio magnanimo portamento. Tullio fat- 
tosele incontro disse : chi sei , trista larva , 
che ora sorgi dal carcere^ strauiei'a all’ aspet- 
to, e perturbata da tpisera ansietà ? Rispose 
quegli ; Or chi non mi riconosce fra voi? Io 
sou quegli , che mostrai all* iugaiinato Mondo 
il falso splendore della vostra virtù y perocché 
Re fratricida «orruppi cou 1 ’ oro ^e Consoli/ 
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« Senato, anzi la intera Ecpubblica , e la e« 
Sposi quasi ludibrio alle geuti. Io spensi i mu« 
guanimi sdegni de’ Padri conscritli c-ou doni; 
io comperai dal Senato , quasi emporio di cor- 
ruttela , la impunità» e il triont'o delle' mie 
atroci usurpazioni. Taci, interruppe Tullio: 
non è mestieri , che più ti stud) a farli ma- 
nifesto; niu no fuorché il perfido Giugurla puà 
del popolo Romano cosi ignominiosanrente fa- 
vellare. Ma se rammenti la impunità, perchè 
dìmentieatì la pena ? Or come ai dìsci vantar- 
ti , Re simulatore , di aver guasta la Repuh - 
bUca , e fatta vile con le tue gemme ; se al- 
la fina salisti seguendo il carro di Mario trion- 
lìitore questa via con fronte pallida , e chi- 
na qual reo ? In questo inedesimo carcere for- 
se non fosti vilipeso , e schernito con licenza 
mifitare, e non vi spirasti poi d’inedia mise- 
ramente ? Che ragioni superbo Rumano ? di- 
ceva ii 'Numida feroce: che io fossi vinto, fu ca- 
so ; che seguissi r orgogliosa , e crudele pom- 
pa, fu vostro barbaro costume; che io in que- 
sto carcere morissi d’ iuc dia , ed oltraggialo 
' da sciolti guerrieri, fu ignominiosa connivenza 
vostra , e feroce insulto a Re. Ma che io in- 
ducessi voi, Senato superbo di un popolo ispré- 
gialore di ogni gente , con d<,>ni da me re- 
so raeritrice avara , a serbarmi nel male ac- 
quistato regno, oùde i vostri Consoli ritorna- 
rono l’un presso l’altro djlf Affticana spiag^ 
già carichi di tesori, e’d’infimia; questo fu 
vizio vostro , e mia sagaciià . Volse quindi gli 
omeri, c scese lìnovamenle per la stessa via 
donde venne. Tullio disse , e parca dolersi; 
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Oli Koma, quanta ignominia per tal Re! Di 
> po i m interrogò : Qual nome rimane di co- 
stui presM voi, e quale giudizio di quelle vi- 
«issitudinir Ed io rispisi : ch'ei lu tristo, m» 
il Senato più tristo di lui. Sospiiava .Tullip , 
siccome ancora Inniguo qual visse alla sua Pa- 
tria maravigliosamente; ed in silenzio si sde- 
gnava di quelli casi abbominevoli. Per la qual 
cosa io meco stesso considerava quante' erano 
senza scuse le Romane corruttele della Giugur- 
tina guerra, perocché la divina facóndia di tan- 
to oratore languiva in ascoltarle. L’apparizione 
intanto dello spettro di Giugurla avea convo- 
cate le ombre al Carcere Mamei tino ; e mol- 
te fremeano per le sue audaci parole , ricor- 
p devoli, deli’ infamia del suo tristo regno V e 
- delle vergognose corruttele de* tesori ‘ suoi. Ma 
poiché discese nelle tenebre cruccioso, e lor- 
vo ; si rivolsero nuovamente ali* iatrépxt»^' 
cammino. ‘ ^ 

COLLOQUIO SESTO ^ 

’j GampìdogUo, ' ' ’ ■ 

i .Andavano pertanto le ^ ombre tacile, c len-* 
te, siccome avviene quando è molte il deside- 
rio, grande lo stupore, e sospeso Tintelletto 
in ansiosi pensieri . E quando furono giunte 
alla sommità del Colle; vidi che esse guarda-* 
• vano d intorno con maraviglia , mostrando nel-- 
^ le 'sembianze alcuna ^contentezza, io però sta-' 
Va cheto , aspettando qualche richiesta loro. 
die tacite nell aere tranquillo vagavano per • 
gli atrj , e pen^tlraTano i ferrei cancelli,' e le 
Tom. Il 0 
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solide porle , siccome »iaua via è . chiusa ad 
iucorporea sostanza . Cesare allora mi si fece 
ianaiizi, e., con amaro sogghigno disse*. Qual 
misero Tempio di fango ergeste voi più mi- 
seri sulle raine dello splendido marmoreo no- 
stro Delubro trionfale? Ed io punto, dagl' irò- 
uici detti f risposi: Qui si adora non già Nume 
di guerra, ma Dio di pacej e però il Tem- 
pjlp, non è ornato di spoglie tinte di sangup , 
jiè riceo di tesori depredati a’ Despoti oppres- 
si; da vittoria tiranna, Qh tu., sciamò il Dit- 
tatore , che alteramente ragioni spirito auda- 
ce in, fragili membra ; su questo Colle dove 
trionfammo j OQ» sei . ricordevole delle nostre 
•magn^anime imprese , ..onde con noi garrirci 
9«nza misura? Intanto si congregavano ad a- 
^coltare .1* eccelsa contesa di me mortale , c 
straniero postero con la tremenda larva di 
^iulió , altre uwggiori ombre ; onde io dissi 
a. Tullio, che già si compiaceva" della mia in- 
genua favella n chi son quelle ?, Ed egli rispo- 
se: sonori preclari Trionfa lori. Vedi Emilio, il 
‘quale trasse il perfido . Macedone cattivo su 
^questa .pendice, _ e. in lui spense il Regno su- 
perbo.^ Vedi il, magno Pompeo, /il, cui. nome 
solo basta. |lla sua fama. imnioi tale . Quegli al- 
,Ìo,.e vasto negli omeri, ancora in sago succin- 
to., e, pronto, a combattere per antica, usanza; 
h il terrore de’ feroci Galli , Camillo, esule.ii- 
. lustre , e magnanimo citla4i.no. Npu.raai ava- 
.j;q del sangue suo lai popolo ingrato , in que- 
•Btu Colle quatlro volte trionfò. .QufgU, grave , 
* e modesto , a cui ancora ^ sporge una verru- 

•a sul.iabbrf tapili^no^. è, U^ma^imo Fabio ^ 
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■ rlje Tinse «or tempo . E quegli '*è Marcello, 
denominato la spada de' Romani }il qualecon* 
battè con nemico' non mai per l' addietro co* 
gnito a noi • la scienza meccanica di Arolli* 
mede in Siracusa. Ma pure fu vinta aneli' es- 
sa' dalle armi ; nè ad altro servirono le mare* 
Tigliose invenzioni di qnello , se non -a 'far 
più chiaro il valore di costui. 'Meucr'egli co- 
si diceva , sorrise Marcello , e scòsse il capo , 
sui quale ancora crollavano -non inariditi gli 
allori trionfali. Apparivano presso lui' due Vene- 
rabili aspetti con severità maeslosaTuno accan- 
to all' altro «f siccome fosse^ pèrsone congiun- 
te di sangue , e di benevolenza. T ullio pròse- 
guendo ) agginngea. Quegli che mostra il vól- 
to alquanto rosso , e fìssa qui verso te gli oc- 
chi azzurri ; è Catone , incorrotto Censore , im- 
placabile contro i muli^agi, nemico di stranie- 
ri costumi. Quegli che gli sta a fiancO'‘V\'fe il 
suo pronipote , erede di tutte le sae-virtù-‘, 
e di ninno de' suoi spiacevoli rigori'.' Con' la 
sua morte rese orfana la patria. Utica illustre, 
e Keti gli usurpatori. Ad entrambi non appar- 
ve mai sulle labbra il riso ; entrambi eloquen- 
ti con sorte, e breve semplicità di parole', 
non gli vinse il piacere , non gli attorti il do- 
lore solo temettero rinfìimia, e disprezza- 
fono la' morte. Ecco vien presso loio Flami- 
nio,' il quale difese la Grecia da Tiranni, e le 
rese la sua libertà , dono magnauinio , e più 
di ogni conquista glorioso. Vedi Mario, che 
nuovamente si mostra , e freme girando le 
sdegnose ' pùpille. Ahi prode , perchè non ibsti 
! Quegli fissò verso Tullio' i' 
C a 
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profondi opchi , e tacque , sicccme rope silen- 
ziosa, e deserta. Eccoti Siila , proseguì Tullio, 
più remoto ; che pur gronda il sangue restio, 
e il terribile emulo terribile riguarda. Quegli, 
che ora s' iunolua verso noi con lento gasso 
in contegno grave, e molle j è il miiabiìoLu- 
cullo , il quale debellò i due più po’enli ile 
deir Asia, e fu vinto da vizj loio. l-o segue 
Marco Antonio, al pari di lui formic'abile nel- 
r armi , e guasto da vili.ssimi or] j entrambi 
sprezzatori della vita in campo, e licercatori 
delle più squisite delizie in pace j frugali , e 
dissoluti, feroci, é lieti, molli e tj<inemli 
con maravigiiosa mistura di opposili c. sti;mi. 

Disse allora Ottaviano facendoli innanzi nel 
mezzo della vetta del Campidoglio : oh fonte 
di gloria ^ dove ne attingemmo pur noi non 
scarsamente! Dot’ è )a maestà del luogo, e 
r ampiezza de’ marmorei delubrj , la magniii- 
cenp .deoli aij j ^ lo splendore de’ monumenti? 
Ecco trasforniail i Portici illustri in presepe 
di corsieri : ed ecco un avanzo di mole co» 
strutta con pietra tiburtina , ora carcere tri- 
sto di malfattori ! Aggiunse Lucullo : Vedi i 
sette Colli e^ppressi da Setoli C( dercno av\alla-' 
ti : app&juuo or cu nuli in paragone di quan- 
do si ergevano supeibi ! Ecco depressa 1’ alta 
rocca Tarpea : qui tii<-nto il tempo , e di- 
strusse anco i monti. Che sono questi atrj au- 
gusti , e le sparute coioi ne , e queste vili a- 
bitazicni ? Cesi Lucullo m’ interrogò super ba- 
menle , ed io risposi. Questi non alteri, ma 
convenevoli inonumeiiti thè qui sorgono j so- 
no efhtti di pace, puri di sangue, fondali e ser- 
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tati senza delitti, e senza ester mia). Per la qual 
cosa noi siamo conleuU di questi , siccome e« 
leganti, gentili, ed innocenti segni de* nostri- 
culti, e pacifici costumi. Degnamente ragioni 
proruppe Tullio: perocché la giustizia è sem- 
piterna ed una, nè le fortunate malvagità deb- 
bono celebrarsi da 'pura fara i giammai. Or cer- 
io se in alcuna parte il libero .discorso , e 
splendido per magnanime riprensioni fu lode- 
vole , e conceduto ; qui esser lo dee fra noi 
spiriti sciolti dalle membra , nemici della ti- 
rannide in vita, e in morte disingannali degli 
errori terreni . E però segui eòa' onesta bai-" 
danza il generoso ragionamento. Quindi ib coa- 
tiuuai: E che fu in vero la vostra orgogliosa 
pompa trionfale , se non nn barbaro oltraggio 
di vinti Monarchi ? Ora il pèrdere le ballaglis 
non è delitto 5 il combattere è virtù; la eie- 
menza co’ vinti è consuetudine universale del- 
le Genti ; gl* insulti , ed i supplizj " de’ cattivi 
ora sono costumanze soltanto di inazioni sel- 
vagge , e feroci. Per la qual cosa io noli sò 
come non fo.sie co* He egualmente generosi , 
come verso qualunque gregario guetriero. For- 
se erano talvolta i Ile colpevoli di atroci mi- 
sfatti ; e però vi gloriale di avere strascinati 
al carro Perseo , tristo calunniatore del fratel- 
lo , e Giugurta , esterrainatore perfido de' con- * 
giunti suoi ? Ne' Re vostri furono però mag- 
giori infamie dì quelle . le quali con tanta 
superbia di virtù puniste negli stranieri. Ho- 
molo fratricida, Tu! ha ehe calpesta nel cocchio 
forsennata furia il padre suo , onde sono tin- 
te di sangue paterno" le ruote , e i*ugue,Se- 
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sto, violatore feroce di casta donna ; ecao 
siri esempi di Romane malvagità Costoro do- 
Tcauo con fronte dimessa trarsi nella pompa 
trionfale più giastameute j che Genzio Re del- 
la lilìria , che il figliuolo di Cotjs Re della' 
Tracia, che Bituito Re nelle Gallic , e che 
Teutoboto Re de’ Teutoni. Perchè vedeste qui 
eon gioja scelerala condotta Zosima provetta 
Regina d'Armenia presso il carro di Pompeo, 
a^insieme la famiglia dell'infelice Tigrane,ed 
i sette figlinoli, del gran Mitridate ed Gl- 
tace. Re della Colehide , ed Aristohulo Re da'* 

• Gipdei,, e .le Principesse della Scizia é Prin- 
cipi , c ^fagnati^in tanta moltitudine in quel 
Tripnfo ,,che ascesero al numero di trecento 
ventiquattro ? Perchè fa lieta pompa per voi 

• mirare qui dolente Arsinoe sorella di Cleopatra, 

. *d i figliuoli di questa, la quale con volon- 
taria morte si sottrasse a tal festa crudele , ed 

- il. 7 fanciullo reale Juba? Come era per te glo- 
. rioso vanto , o Ottaviano , il condannare a morte 
dopo ji tuo trionfo Adiatorige Tetrarca delia 

• Gailpgrecla, via sua consorte, ed un loro fi- 
§Iiuolp.?.t£ tu, o Giulio Dittatore, che pur 

--av€^ anima grande, e generosa; or non ti 
c duoli ..che Vercingatorige Principe delle Galiie, 
il quale difese i popoli suoi contro le tue 
usnrparìpni»» dopo la feroce pompa del tuo 
..tri<m&j^; fosse, .in carcere spento qual malfat- 
tore?., Alu.splcmdi iniquità ! Certo è ingiu- 
sta, "anzi Stolta la fama nelle tue sentenze; 

, la, quale esalta opere abbominevoli , e le po- 
sane in romore d'applausi, mentre tanti inven- 
tori delie comodità della vita , e delle scien- 
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£• , ■ ed iofiaite virtù fascia nel silenzio diraent 
tÌGate ! A queste consideràziuni frèmeiino gli 
spettri de' trionfatori ; e Cesare disse : Con vie* 
ne , o garrulo.postero, cbe sia piena di^mof- 
le viltà la Vostra vita * perocché avete sì' co- 
dardo orrore della splendida pompa ' dell' ar* 
mi. Che operate voi pertanto degno di memo- 
ria , quando stimate infame il guiderdone' di 
nobili cimenti, quel maràviglioso rito che eo^ 
citava gli animi nostri a difendere , ed api* 
plìare la patria dominazidnè? Che se questa 
è per voi opera scel créta j dove sono le' Vo- 
stre virtù', e quali? Ed io rispósi : EccoMe 
vostre immagini ^ che noi tràemhlo' da' qùéìiré 
terra ; ed ècco i vostri Numi',' ed*'i'"siiniilacVi 
di nomini illustri sculti da’ Greco'’ scalpéilo. TV« 
di le urne vostre , e gli epitaffj , cd ogni' mo- 
numento da noi con sollecitudine servató . 'E 
quantunque non tutto in voi sia lo^evcde^i^ti- 
re gran parte lo è onde siaàao 'ammiratóri 
della grandezza vostra, benché mista di atro- 
cità . Contemplando nói* pertanto qdèste relì- 
quie della distruzione , prova* la nostra meù- 
te alcuna tristezza temperata dal piacére} es> 
scudo imm iginazione deliziosa il tornare al 
tempo vostro. Quindi osserviamo con maravi- 
-glia queste marmoree sembianze ‘ di persone 
fra voi celebrate o per lo brando , o per lo 
stile , o per varie fortune . Ciascuna ^reliquia 
di cose vostre qui raduniamo con dispendio 
e cure , vendicatori , quanto concede' il fato , 
degli oltraggi del tempo. Ma se voi depreda- 
ste la Grecia) da lei qui trasportando più a 
, pompa , che per gusto le divine ’upert de|U 
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artefici suoi; noi le iraemtnu dal gremljo del- 
le ruine , sepolte da terremoti, o dalla igno- 
ranza vilipese. Eccovi il simulacro di Roma , 
e del sacro Tevere eo' gemelli Reali, e la ce- 
lebrata Lupa* Guarda , o Diltaloi e , la tua 
{ Statua : e tu, Ottaviano, la tua col rostro a 
piedi , onde noi stimiamo ijbsse scalla per, la 
vittoria Azziaea; ultlm) giorno della romiua 
libertà , e primo della felice tua usurpazitme. 
In queste ruitie di ^misurali Colossi eretti a 
successori tuoi , mira l’orgoglio lore , c la 
viltà de’ Ron^ui. 

Così , dicendo, salii le scale , e gli spettri segui- 
vano con silenzio pensieroso le m^e orme, vol- 
gendosi dove io indicava^E però sentendo in- 
credibile diletto di tanta mia dignità , continuai: 
Eccovi , o magnanimi', dipinte su queste pa- 
reti da noi le vostre memorie degaameute, sic- 
come appare , e meglio che da voi ne tempi 
' vostri. Perocché il brando solo fu vostra arte, 
cioè il distruggere ; c le pacificlie arti cedeste 
a’ vostri servi, sembrandovi vile la gloria di 
'quelle. .Gli spettri allora si volgevano alle di- 
pinte pareti dell’ampio soggiorno; ed io tacqui, 
siccome senza ministerio di parole, avesse l ar- 
te sufficientemente espresse quelle famose im- 
prese., Nè" fu vana la congettura: imperocché 
le* ombre and^^vano^ lietamente susurrando , e 
riconoscevano auziose Romolo ,. e Remo , e b au- 
stolo , e Numa che sagrifica con le Vestali, e 
ir ratto delle Sabine, e la sanguinosa guerra 
co’yeienlijC la mirabile benevolenza patria de’ 
tergemliìi fratelli. Quindi nelle contigue stan- 
2^ crebbe il lieto fremito delle turbe incorpo- 
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féè, veggendo espresso chiarameulc Muzio , che 
arde la fallace destra sull’ ara , cd Orazio al 

f ionie , e Bruto che alterameli le mirai figliuo- 
i spenti dal littore. Guarda o Dittatore , dis- 
s’ io veggendolo in quella calca a me Ticino , 
questo metallico simulacro di Lupa! Narrano 
le Storie , che alla tua morte il fulmine gli 
percotesse un piede : eccoti il segno . Egli 
guardava con maraviglia serbate le antiche 
memorie da noi tanto solleoitamenle. Paroano 
in lui maggiori i pensieri delle parole ; e pe- 
rò slava in silenzio con benigna, ma grave sem- 
bianza . Seguivano inlanlo gli speliti ad am- 
mirare nelle pareti Annibale , che scende 1 * 
Alpi, e le guerre Cartaginesi per terra, e per 
mare; e paieano anelando ancora aspirare alla 
gloria di quelle , e serbare sdegno guerriero 
verso remuja distrutta. Ma pòicliè furono ivi 
soddisfatte alquanto le ansietà loro; ciaschedu-^ 
no spettro correndo a me d’ intorno, mi stimo- 
lava con richieste frequenti. Alle quali io risposi 
quanto comporla in me T assiduo studio delle 
memorie antiche . Quindi uscii di quello edi- 
lizio , e meco trassi le turbe nelTopposito ^ do- 
ve serbansi mirabiR scalture. E primieranreu- 
te M. Tullio softeimossi alquanto, leggendo la^i 
moderna latina iscrizione all'ingresso, c dis- ' 
se: Grato invero , e fausto è il titolo di quel- 
li che reggono orala patria nostra i Poscia en-.. 
trò ; e mirando varie altre simili a quella , do- 
ve splendono i cognomi derivati da" clemenza, 
da innocenza , e da pietà , gli stimava ooude- . 
dati da pubblica tesliinouiuiiZUKdi affetto , e 
più tenigui , che quelli di Affricauo , e di 
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Biantiuo , acquistali cou esiziali imprese. QuiucTi 
coutioaai ; Eccovi scuite le lombevoslre d im-, 
inagioi , e parole da noi interjprelate con fali- 
cpsi studj degli antichi volumi . Già consumò 
il tempo, insaziabile le vostre membra : ma vi- 
ve Io spirito .eterno , « la vostra fama al pari 
di liiu^f'^agUeve transitoria cosa, disse Tullio, 
è quCstai ijpoglia che ti circonda , e brevissimo 
tempo . si muove, del .quale il sanno, le infer- 
mità -f 'tedio , e le perturbazioni ne occupa- ' 

no cló spazio maggiore. .E però da voi che sic- 
- -.te- servi in, tal. carcere , può questa chiamarsi 
vita ^ ma per noi sembra morte. Quindi non 
confortarci , ,sicc jme afllilti perchè si disciolsc 
il corporeo ingorabrojavvegnachò liberi da quello 
spaziamo nella intelligente vita, non più soggetta 
ai dominio del tempo. E quantunque sieno per 
noi misere, ed anguste tutte quelle cose, che ei 
vSt^hravano» grandi , e mirabili quaggiù*, segui 
a^-mostrarcele , essendo la nostra contemplati^va^ 
sostanza non mai sazia di varie discipline,^ : 
Mantr'e^li cosi diceva, eravamo giunti nell 
aula, -dove smio radunale le immagini di quel--* 
li che fiarironoin questo Mondo per eloquen- 
za, «filosofia-. Air aspetto marmoreo, di ] 

le &mose sembianze -si calmo il bisbiglio e - 
le turbe oon^ silenzio* repentino. Quindi court 
stupore misto di riverenza parlano approssimar- 
sì « contemplare quelle ben serbale ricordali- - 
ze di uomini immortali ..Ed io per mostrare l 
la nostra età nè indotta, nè dimentica de pr#-»' 
cj 'loro , indicando, or 1’ unp , orT altra unmagij 
»e , dicea: Beco rinaomparabil Socrate; U- 
quale eorresse con tanta sapienza 1 orgog io 
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delle mentì ntnaue , mostrando la vanità di 
molte dottrine. Egli «on modeste dubitazioni 
insegnò più fruttaosa filosofìa , «he non gli aU- 
tri con le loro sentenze presuntuose . Queste 
labbra , dalle quali sgorgarono purissimi fiumi 
di eloquenza^ e dottrina eceellenti dalia virtù, 
bevvero alfine la cicuta per infame > e an^ 
cor detestata condanna- Questi è quegli , che 
la vita , e le opinìoui di lui scrisse a posteri 
aon si divino stile, il tuo Platone, o Tullio, dal- 
la cui celeste eloquenza traesti , siccome da 
ebiara sorgente , limpidissime acque , e ne ir- 
rigasti il florido campò tuo. Un tanto stile po- 
tea solo consolarci dei silenzio del suo maestro; 
il quale tutta la vita generoso di sue dottrine, 
in poi di quelle cosi avaro apposteli, che niu- 
ua ne* lasciò loro in volumi. 0 saero silenzio , 
al paragone del quale fu tedioso , e profano 
il rumore in Grecia di tante discordie per va- 
ne speculazioni ! Tullio mi ascoltava con beni- 
gno aspetto , e parea lodarmi ; compiacendoci 
di queste libere sentenze : <inde io dissi fra me 
stesso, se piace a costai il mio dire, chi ar- 
dirà biasimarlo ? E però seguendo eoa m:ig- 
giore baldanza dissi : alcuno di voi , conob- 
' be al certo questo declamatore di fastose d i- 
triue , ed ippocrita maestro di Despota feróce. 
Mentre io così dicea, indicai il rugoso volto di 
Seneca, ed aggiunsi: rimane incerto * il giudi- 
zio della tua morte ; perchè gli scritti orgoglio- 
si , ma discordi da tuoi vili costumi, tengono 
perplessa la sentenza , se debba commiscrai si 
la tua fine , o giudicarla meritata da conni- 
reuza adulatricc. Poscia vol|^udouii ad alti:a 
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itnoiagine^ ecco?i , dissi, un ilooarca, il quà'» 

1»; regnò qui lungo tempo dopo la spenta ile- « 
pubblica , ma con mausueto , mirabile , e qua- . 
si paterno imperk)} e però eterna benevolenza . 
ne commemora il nome. Oh t'ortanala Ciuà , 
dove sia ^spota un saggio ! La sua virtù con 
libera po^en2% si diffonde senza osacelo in 
benigni effetti Quindi volgendomi allo* spa- 
zio esleriore^tndicai la statua equestre ivi col- ' 
locata^, e^so^giiAnsi : mirate, queUo è.^U suo 
clemente volto ecco stende la destra, e sem- 
bra reggere con grato imperio Popoli febei t 
AUeira. si fece innanzi Bruto, e*m* interrogò 
severamente :<chi fu costui? Ed io risposi : 
Ebbe il tao . nome , e chiamossi Marco Auto- . 
lio, Ijnperatere de^ Romani . Egìi è- noverato- 
fra scrittori ; imperocché stese volami 

non meno pregevoli del regno suo , composti 
di pietose sentenze , di magnanime dottrine , 
e le praticò. Stette Bruto alquanto pensiero- 
so con le ciglia aggrottate , e le pupille fìsse al- 
la terra e quindi proruppe : Se egli fu giu- 
sto qual narri , perchè non rìstaurò il gover- 
no usurpalo ? Ed io risposi : perchè essendo 
ornai scancellata la memoria dell’ antico , e for- 
mato Imperio costante di uu solo 3 era . mala- 
gevole novità il revocarlo ad ordini centrar]. 
Disse B.uto severaraenle.: sono sempre capaci 
gli nomi dì di governar se medesimi , ogni qual 
volta vengano saggiamente indotti a cosi nobi- 
le deliberazione. Per la qual cosa gli adulato- 
ri del Dispotismo con le loro premiate, ed insi- 
diose dottrine sostennero pure a tempi nostri 
esser necessaria ìì^ soja volontà, e potenza in 
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un capo solo : spavefuevule opinione , funesta , 
ignooiiuiosa, e più da mente disperata, che ' da 
sana. Ora un magnanimo intelletto , sincera- 
mente disciplinato in illastri contemplazioni dei- 
vero , deir onesto , e delle virtù j dovea anzi 
abborrire ). che la sorte di vaste ragioni , e d* 
innumerevoli -uomini fosse in tutto sommessa 
agli'.aibitrj suoi. Ella è natura di buona men- 
te il temere gli orrori suoi , e l’ imp^ito dagli 
appetiti , e il dobilare eoa degna modestia del- * 
la propria sufficienza. E però io cosi gran co- 
sa , quanto è il reggere la felicità degli uo- 
mini , solo un orgoglioso ciurmadore coronata 
creder può se medesimo corrispondente a «o- 
si ardua impresa , e goderne , vantarsene , e, 
tripudiare con infausta allegrezza di «sua vasta> 
e. difficile podestà. Diss' io. sommessamente: In 
quella condizione di tempi > a’ quali visse .lai 
Monarca, ciascuno era lieto che in lui fosse ^ 
cougiuDta la bontà alla potenza assoluta: pe- 
rocché altro uomo non fu più di 'lui degno 
di questa. E certo • egli reggeva non per pi o- 
pr ia utilità , ma per quella de'soggetti ; facen- 
do libera la virtù, trionfante la giustizia, -e se 
medesimo sottoposto a lei.- Egli primo vassallo 
dei suo scettro, c signore ’de’ proprj appetiti, 
invitava coi suo esempio alla u' ile ubbidienza. 
Le cure tutte deli' Imperio a se impose, e nè - 
lasciò i comodi alle Genti sottoposte leon soave 
dominazione. Fosse pur egli siccome lo descri- 
vi , replicava Btulo: dimmi a chi trasmise lo 
scettro ? Ed io risposi: al suo figliuolo .Bruto ^ 
soggiunse : qual indole manifestava ? io. fui co-- 
SU elio rispondere: caltis a , e da- cattivo règim. 
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Vedi , eoachiusc Bruto, se uua sincera benevo- 
lenza per gli uomini non dovea indario a ri- 
stabilire libero Imperio, affinchè la sorte di tante 
Nazioni non fosse eredità delle venture usar- ' 
pazioni. Eg)ii pertanto non solo espose gli uo- 
mini alle inevitabili corruttele dell’ arbitrario 
potere^ ma già consapevole del loro tristo de- 
stino lo affidò alla nota indole del suo malvagio 
figliuolo. Eddo risposi: Perdute per lunghe vi-' 
eissitudini le orme del governo di molti ^ e ri- 
dotto in grembo di un solo come in riposo; si , 
sarebbe la macchina delflmperio scomposta sce- 
mandone rautorità.Niuua cosa è piu tremenda, 
quanto sciorre gli uomini da quella sommissione - 
in cui li trovi. Kipugcauza ad ubbidire è pronta 
sempre , e mal frenata da leggi, e da armi. Nè un * 
Imperio assoluto può trasmutarsi in più largo>' 
come -una foggia. di vestire. E però stimo, quel 
saggio che incolpi si astenesse dal tentare - 
quella insidiosa perfezione, per non generare 
più fiere sciagure del dispotismo stesso. A que- 
ste parole Bruto si dileguò nelle turbe alquan- 
to sdegnoso ; ed io rimasi tristo per aver 
turbalo così magpauimq intelletto. Ma Tallio 
confortandomi, dfise: Ben sai quanto è austera 
la sua jvirlù.) Sempre^ti' fia mitlagevole delibe- 
rare, se .in lui provalessse l’amore verso la pa- 
tria , o l’odio contro) l'oppressore. Segui per-, 
tanto i tuoi ragionamenti ; perocché vedi quan- 
ti benignaìnente mostrano desiderarli. 

lo aUora vcggcndo Orazio a me vicino , e 
'innanii, a me ^ l’ immagine marmorea di Pin- 
^M^O 'fCon nuova lena proseguii ; Questi è que- 
gB|.pbe ti fu scoria ue' sublimi impeti de' tuoi 
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lirici voli. Té forluiiaio , il q^ale pér ora sei- 
presso tutte le cosiauialc ISa^lom illustre , e*- 
Lo ad ogni alto, e delicato luge^ao ! Suo- > 

uano continuamente’ nelle labbra de dotti r di- 
vini tuoi versi, e le splendide sentenze lue 
Ninna generazione tralascerà giambi, Imché ^ 
barbarie non offuscbi 0|ni luce di bellezza , d . 
inebbriarsi in quelle. Mentre^ io diceva , si di- -, 
legnò la nebbia di morte dal sembiante ^del 
poeu Tenusino,e mi guardava, fatto lieto dal- 
le sincere lodi, grate pur negl mfen tenebro- 
si. Questi, io continuai, -è il cieco , e maravi- 
glioso padre d’ ogui canto , dolce ed inesausta 
fonte di eloquenza, alla quale altin^ro , ed at- - 
tiuff erano o perpeluaiueute quelli , i^ qua i aspi 
rano aif arduo stile di- semplicità maestosa. . 
Chiunque non legge, o inveBtore divino di 
ogni bel verso, senza palpitare gli sdegni - 
gli Eroi, le discordie fra’ Numi, d dobre d 
Achille, le preci di Priamo, le querele di Te- 
li: non ha il cuore nel ferreo petto. -Mirale 
la Lesbia fanciulla , i di cui 
spremono le nostre lagrime , a 
dalla, flebile soaVità della sua cetra . Ecco i 

Tullio, il tuo Lisia, e ' quinci Demoslene, o 
za -, e potenza di ogni facondia . fra luU. 
grande, e insuperabile Oratore, m a» p ■ ^ 
lio non competesse con' la .* i 

quella, che presso noi secondo tallaci 
Le sLbra la sua imm.gL>é, o preclaro 
liò;e duoimi, che questa incorporea tua larva^ 
ch^ spero conservi le sembiante 
lue cLorea.sia cg^ dissimile da 
Z. «b« iHuo aspetto d. .utu de..der.l«. 
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qui non appare. Eccoli Archimede, il sepolcro 
del quale con tanta gioja scopristi , essendo tu 
Questore in ^Sicilia. Cosi di mano in mano io 
trascorrea, dichiarando quelli monumenti , fin- 
ché giunsi nella prossima stanza , dove sono 
congregale le" immagini degl’ Iidperatori , e 
famiglie loro. Qui gli spettri Repubblicani mi 
chiedevano di chi fossero quelle sembianze; ed 
io soddisfeci al desiderio , narrando col mini-> 
stero della memoria più accnratjmente che io 

f aotei i successivi Imperi, i lumailuosi Regni, 
e incerte Dominazioni , le abb aminevoU dis-« 
soiuiezze,Ia infame viltà de' Romani , e 1' atro- 
ee demenza de" Despoti. Per la qual cosa ascol- 
tando le odiose vicissitudini della oppressa li» ^ 
berta, opera maravigliosa di sangue, e di for- 
tuna; si coiitristavano i Quiriti, e manifestavano 
Tira, e il dolore con frem'ti, e sospiri. Molti fra 
loro alteramente si chiamavano felici di essi^ic 
nella tomba discesi piima di quella trista età} 
altri schernivano con amaro sdegno i posteri 
loro , i quali aveauo sofferte non soffribili in- 
giurie peggiori della morte ; altri sosurrando 
in cupo suono di minacebse parole , pareano 
far manifesta congiura anco nel regno di mor- 
te , e pronti a sterraiuare Despoti. E però con 
Vai j oltraggi percuotevano quelle immagini , e 
si studiavano frangerle ; ma come vapore i col- 
pi non urtavano la solidità del marmo , incor- 
porei, ed iaeftlcaci alla desiderata vendetta. 

Crebbe quindi smisuratamente il tumults^ 
allorché gli spettri si radunarono , contemplan- 
do la celebrala leggo Regia sculla in ampio 
bronzo ; perocché - in quella aminiravauo acca- 


» 
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jtoii quella potestà*',' cl»e fa 
■ fra il Popolo ■ cd il Sena- 
•discordie ^elosiimentc dU 
«on fastosa codardia, 
i,?di parole eglino legge- 
jgliignando , coucedùti al 
l^espola supremi oòùaii, e potenza estrema , noa 
come ad uomo sottoposto alie infeiiaità d’in» 
tei letto , ed alle pertarbazioni ^ del cuore, ma 
quasi a propìzio, e perfetto Nume. Allora si 
Kce auovameole iaiaanzi «quel bronzo M. Bru- 
to in ajto di sdegno^ fissando in quello ì pro- 
fondi occhi, aqcora' pieni di desiderio d’iilu- 
stri pericoli , e sciamò : perebèr oftendete con 
vani colpi iavnlnerabile marmo ì Meglio era 
avvea tarsi all’ usurpazione in vita , eli 2 non 
in morte fremere con stolti desiderj di tarda 
vendetta. Ecco lasciaste a vostri posteri la vile 
eredità del giogo ; e in questa serie di Despo- 
ti io mi maraviglio vene sia pur uno tollera- 
bile.^ perocché la potenza priva di confine pro- 
rompe in forsennate operazioni. Che se vi sde- 
gnate contro gli osarpaton della vostra liber- 
tà j perchè non mi seguiste, al iorchè spento iD 
Dittatore , io declamai Con infruttuose parole 
destandovi al desiderio di quella ? Ma i più 
tratti da vile servaggio seguitarono ì perni- 
ciosi difeuditori della usurpazione j ed i pochi 
vennero con me , lungi da questa patria con- 
t^minataf a combattere , e cadere , io non so 
se pi^ti nelle pianure di Filippi. L’implacabi- 
le a^ìma già parca sdegnala , e pronta a per- 
turbare gli spettri; e però io divenuto coodot- 
tiere di quelle notturne ì peregrinazioni , dissi 
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mausneto: pace, o Marco: ben redi #1ie !•' 
par sono af?oIto nella carne, spirito soUoposto 
alle inPermltà sne. Deh ti calga di me , che 
mi cruccio Tederti irato, e mi perturbano tan« 
ti fieri aspetti iueorporei', contro i qnali non 
▼ale forza delle - fragili membra, e palpita il 
eaore. Ecco io son' vostro ospite, e qui mi 
trasse, alta fiducia nel generoso valor vostro r 
e però se le anime grandi sono sempre pie- 
tose , non mi atterrite con misere discordie • 
e- me benevolmeute ascaitate. A queste partde 
siccome pelago senza vento si calmò Bruto ; 
e quanto, fiero co’ superbi , altrettanto amile 
eo' miti , benignamente stendendo la mano slér- 
minatrice, disse : oh «prode ! oneste sono le tire 
parole. Ahimè vive immortale nell’ inleilelio 
mio pietà della Patria più che ira contro P 
oppressore : e però si commuovono i pensieri 
antichi • alla * presenza di queste immagini, più 
^^msritevoli di esser sotterra , che qui nella trion- 
fale luce del Campidoglio. Cosi dicendo, usci- 
va di quel soggiorno con lento passo, come ri- 
troso ‘ dal più mirare que’ volli . Io sego) le 
vestigia sue , e presso noi tutte le turbe si av- 
viaronoi Quindi Bruto si fermò nell’atrio, appog- 
giandosi ad una colonna pensieroso , ed a me 
disse poiché alquanto avea taciuto : prosegui , 
ti prego, benigno postero, l’ interrotto ragio- 
nameuto, perocché siamo ansiosi di ascoltarti. 

Intanto le concorse larve si radunavano en- 
tro .gii atrj: alcune sedevano sulle basi; altre 
' gianevauo nella erbosa terra ; ed altre su v arj 
munamenli, .< tutte intese a darmi gratissima 
udienza . Per la qual cosa, proseguendo scia* 
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mai ; Eeeovi , ‘ nagnaaimi liotnnBi , il rostro 
Coile f ancora dopo^ gii oitr'^ggi di molti secoli 
ornato , splendido , celebrato da tatle le Na- 
zioni. Che se questi edifiEj non sono ampli , •• 
marmorei siccome qaelii cbe sorgevano ira v<h;« 
sono però degni deila vostra maraviglia. Impe«' 
rocchè Roma non più depredatrice delle Na^ 


zioni, meno fastosa, ma più giusta, ha il suo 
Campidoglio accomodalo alla sua fortuna pre- 
sente I e non meno del vostro mirabile , ,ed 


eterno. Qui iion salgono Re oppressi , e Re-* 
gine- dolenti co’ lagrimosi pargoletti j ma vi slao- 
Bo perpetui monumenti delle nobili- discipline. 3 
lo quest’ Aula sacra a pacifici studj in deter- 
minati giorni con pompe stimolatrici degli' in- - 
gegni vengono da più degni Magistrati ia . 
manto purpureo distribuiti premj alle discipii-, 
ne liberali. Tutte le colte Genti concorrono da 


remote Regioni per ottenere questo benigno 
trionfo. Sede è questa ornai etèrna delle Mu-> 
se,' dove con lieto rito da questi pacifici to- ' 
gali si cingono alle tempia^ nuove ■ corone da 
voi spregiale. ^Qui un raro, e dolce incanto 
di formare per improvvisa ispirazione fluidi ver- 
si, o lo straordinario valore di altissimi poe-* 
mi , ottengono allori immortali . Molti fra voi 
in pochi Secoli conseguirono qui le corone di 
sangue : pochissimi presso noi in molti secoli 
ebbero queste di pece .' Quanto è più felice 
esterminare gli uomini j che il dilettarli! Non 
fronti intrepide per illustri desolazioni sono 
ora qui ornate di ghirlande; ma quelle, in cui 
splènda UQ celeste raggio., il quale rechi alla 
mente il dono di versi lusinghieri. La dolc«- 
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za loro inondi i ^etti , ed infinnmi i cuori 
a «nobili desiderj. Che se le umane cose stima» 
te quanto esse va^Iiono , e sono ; c la pfiusti- 
*io , e la virtù in se medesime considerate 
«enza la tiranni e della opinione; certo sare- 
te lieti , che ora qnì riman «•a così onesta , e 
grata imitazione delie atroci pompe vostre trion- 
fali. Mirate un arido teschio in qneli anla col- 
locato. Non è insegna di ' spento nemico ; non 
di quel prestigio vostro che da un capo uma- 
'no qui ritrovato questo Colle avesse la sua de- 
nominazione. Questa è la dolce e lamentevole 
rimembranza ai un divino dipintore , vivolo 
due secoU addietro , e questa serbiamo come 
trionfo di morte. Mentre così dìcea , udii vo- 
ce sonante nelle profondità del Colle, che pa- 
rca chiamasse con misteriose parole quelle orn- 
ine ; ed elle ubbidienti c<>me a cenno imperio- 
so si dileguarono nel vano aere all’ improvvi- 
so. Io rimasi con la tavella nelle f.mci tronca- 
ta dallo stupore. Restò deserto il Colle , ed 
impallidivano le stelle , mentre T Aurora sten- 
dea il lembo odiato dagli- spettri. E però sce- 
si; ma il pensiero fiso rim inea dov’ erano se- 
guiti così maravigliosi ragionamenti. 




Digitized by Googl 



notte” QUINTA 
COLLOQUIO PRIMO 

'Al Foro i al Quirinale, ed agli Orti 
di Sallustio, 

C^Ueir impelo , die spinge T animo nostro , 
ve] so 1 avvenire , e lo fa ansioso degli eventi, 
e presago investigatore j lo respinge parimen- 
te verso il passato, bramoso di trarre daU’a- 
bisso del tempo quelle cose , che vi stanno 
se mmerse. Quindi i’ umano inlellello non mai 
pago ne' coniìni del presente per lui angusti , 
si lancia ne' due estremi , ed aspira a vasto ' 
imperio , e tenta sempre diifondere le sue fa- 
coltà , e spaziare in libere meditazioni. E pe- . 
rò altri sogliono contemplare attoniti le ma- 
raviglie dei .Cielo , e la grandezza delle opere , 
divine fa loro palpitale il cuore j altri nel si- 
lenzio delle Muse trapassano le notti, ricercan- 
do la dolcezza de’ loro couccuti; altri contem<f. 
plano con soave tristezza le , maestose > ruiue 
degl’ Iinperj scidn'i , e si pascono di conget- 
ture Delia, investigazione deìla tenebrosa a oti- 
cbità. Cosi per diversi modi tende Io spiiilo 
a differenti mete j ma tutte però mauifestauo 
la ingenita biama di spaziare nel mondo in- 
telligibile , e stendersi nel tempo. Che se al- 
cuna, dolcezza ò grande, e maravigiiosa quag- 
giù per noi; cello ella è questa, l’ invenzio- 
ne. Quelli pertanto, che scopi ouo incognite 
Regioni peregrinando , o nascoste leggi della 
l^atura fUosofando , o stelle iu Cielo , o' nuovi 
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eorpiy e riveotì sulla terra, o sconosciute «ti* 
lità , c diletti della vita ; certo gustano la più 
squisita delizia-, «he inebriar possa la mente 
umana . Or io sono stato partecipe di tali di- 
letti da me lungamente desiderati . Imperoc- 
ché non alcuno irainmento di volume antico, 
o di moD amento , o incognito simulacro, o 
moneta , che pur sono gratissime invenzioni , 
io ho ritrovato ; ma largamente favellai a gran 
parte de’ più illustri nomini della più valoro- 
sa Nazione fra le antiche. Sarà quindi gran 
ventura la mia, 'se alcuna stilla delle delizie 
da me 'gustate potrò infondere nel petto altrui 
«on la medioore semplicità del mìo stile. 

‘ Proseguendo 'pertanto l'intrapresa narra- 
zione, dirò , che appena la notte area steso il 
velo propizio a segreti portenti, iò fui solleci- 
to di ritornare dove gli spettri erano avanti al- 
l’Aurora. E giunto aita pendice del Campido- 
glio , che declina al Comizio ^ io li trovai già 
adunati alle maestose mine del Foro di Ner- 
va. ‘ Mentre io passava per l’ arco di quelle , il 
quale tuttora fa manifesta la magnifieenza del- 
r edifizio ; mormorò uno spettro sdegnosamen- 
te volgendosi alle tre colonne di marmo, pari 
avanzo del portico: chi distrusse la inscrizio- 
ne nel fregio ? Ed io risposi : placati ; perocché 
la mole di questo marmo , siccome preziosa , 
fu impiegai ad ornare due Secoli addietro la 
nobilissima fonte nel' Gianicolo , dove copiósa 
sgorga illustre ornamento di qnc-sta Città. E 
quegli bieco guardandomi, disse: non r'era 
forse per voi marmo ne’ monti, onde le nostre 
naraoric cosi distruggete ? Quindi frémeo^o 
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si iMScose fralle tarbe . Intanto la moltitodina 
degli spettri guardava con silenzio quelle va» 
ate reliquie , e pareano talvolta gemere. Ma 
poiché a me sembrò alquanto soddis&lta la ma» 
raviglia loro -, io mi volsi verso la valle ohe 
divide il . Capitolino dal Quirinale , e dieU'o mi 
seguivano tome gregge^ guidato dal. pastore. 
Ecco apparve subitamente la Colonna, segne 
meraviglioso dell* antico splendore . Tullio , 
Pompeo , il Dittatore , e quanti erano vivuti 
pomini illustri innanzi quella età , a me do« 
mandavano quanto , e da chi fosse eretto quel- 
r,. eccelso monumento: per la qual cosa io di*» 
venni, delle Storie posteriori maestro loro, sic- 
come per la antecedenti era stato modesto ascol- 
mtore. SI m^^^rigliava Ottaviano delia magni- 
Qca eleganza di tanta opera, siccome quegli, 
il quale aveva stimato lasciar Roma cosi splen- 
dida,. che niuu postero sapesse ornarla mag- 
giormente. Sta piva Tullio come rinesorabil 
iempo ^avesse rispettato l’altero monumento, che 
parea sorgere eterno ad onta de’Secoii distnìig- 
gitori. E’ consapevole :de’ secreti delia Nature, 
chiamava felice questa , patria. terra, in cui per 
lunga età ,rimanea seu^a declinare per jSOtterr 
canei scotimenti alta , e sola Colonoai la qua^ 
le non .avea altro sostegno, che la sua mole. 
Cesare aggir^udosi tacito intorno-, la gnardavè 
con diletto •, e parca q^iBdi ..aoceimasse ..con le 
sue* senibiau?^ ^lodare grandemente cosa da lui 
npD veduta a, tempi suoi, come 'splendido or- 
nato, e nuovo assai,, convenevole a servar me- 
iporie eterne di|ee}ebrate imprese. Catone, que- 
gli nhe^sdcgpò , sopravyivert 41* iPtirU^- wU**» 
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va con severe papille 1 augastò racnumenlo , 
e lesse con amaro sorriso la sottoposta inserì* 
zione . Quindi da ine richiese, (hi fosse qil^l 
Trajano, alle coi gesta aveva Roma iasiugbie* 
ra,e per l’ addietro schernitrice de" Monarchi, 
eretta, smisurata mole. Ed io alni sinceriimen- 
te narrai gl' illustri pregi di quello in ogni 
' tempo desiderabile Imperio, in cui la potenza 
altro non era , che una suprema benigniti. Ma 
r anima altera mi guardò, e poi disse: sono 
queste sei vili sentenze. Certo è tal mole testimo- 
nianza eterna della viltà de^posteri miei. Men- 
tre visse Roma , e fVi libera la sua virtù , si 
concedevano modesti premj alle grandi impre- 
se : or qui veggo fastose memorie di belliche 
fortune. Miravano intanto altri con maraviglia 
la bellezza di pin'^che due mila sculte imma- 
gini , ed espresse in quelle varie consuetudini 
della gueria , l'aspetto , e le vesti di Popoli 
nel loro tempo sconosciuti. 

Prevalse nondinieoo il desiderio di ’ ascende- 


re il vicino Quirinale i e però la mollitudiue 
bramosa mormorandosi avviò verso quello. Ma 
quando* vi furono , e videro ni un vestigio del 
Tempro cefebrato di Romolo , e delle vastissi- 
me Terme , e di tanta distruzione solo rìma- 


sti due Colossi ^ gemevano gli spettri, e guar- 
davano d’ ogu' intorno con mesti sguardi in 
silemzio. £ quautvnque ornato fosse il luogo , 
e sulle ruiue dalie deplorate loro grandezze;, 
sorgessero maestosi palagi j non però si ralteni- 
perava le tristezza delle anime dolenti. Quin- 
di a sottrarle da tali oggetti non bastando le 
B3Ùe cojttsolanli parola ^ io mi avviai lungo Ì 4 
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velia 3el Colle verso lamica porta Collloa. ivi 
gli spettri giiurdavauo a muDca, ricercando nel* 
la valle tra il Pincio , e il Quirinale il cele* 
brato Circo di Flora , F altro di Sallnstio j e 
gli orli di questo. Ma nulla veggendo,fuorcliè 
alcune ruiu(/se pa eti , le quali surgono meste, 
e fanno lesl.monianza degli oltraggi dei lem" 
po , e della fortuna ; già incominciavano i la- 
menlevoU snsurri , simili al vento che freme 
Belle foreste . E però dissi : Eccovi quelle mi- 
ne, le quali noi serbiamo diligenleinente , sic- 
come avanzi delle fastose delizie del mirabile 
vostro scrittore Gajo Grispo. Se Telà consun- 
se queste j vivono presso noi non distrutte dal 
tempo 5 e sempfterne le bravi , ma illustri ope- 
re del suo stile alto , e severo . Alle quali pa- 
role si fece innanzi , ascendo dalie turbe , una 
larva armata di ferro ; ed alzando con la de- 
stra la visiera , a me mostrò il suo aspetto con- 
sunto, e pallidore disse: e chi sei tu, il qua* 
le ptic ora dopo lauti rivolgimenti del tempo, 
qui fai risuouare con lode il nome mio ? Ed 

10 ben conoscendo a lai sua interrogazione che 
egli era Sallustio, mirava il rigoroso volto, « 

11 maraviglioso aspetto di cosi celebrato nomo; 
e quindi sommessamente risposi : lo sono , sic- 
come vedi , spirito involto nella spoglia cadu- 
ca , ma pur desideroso di alte eoutempla/ioni 
fra le incorporee sostanze. Egli allora bssaudo 
in me lo sguardo non senza ammirazione mi- 
sta di benignità, disse : breve è questa tua pe* 
regriuazione ; e però ben fai di sping«*re io al- 
to i tuoi pensieri. Quindi chinando la fronte 
in alto pensieroso ; dopo alquanta pausa inter- 

lom. IL » 
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rogò ; dunfjtie serbale i miei volumi. ? Si, dis- 
s’ io , diligeutemcnte. E quegli aggiuugear no- 
mina quali , affinchè io sappia se beo li co- 
noscele. Ed io dissi : della guerra Giugurtiua, 
e della Catilinaria congiura . Poi tacqui ; c 
quegli pur stava in silenzio y aspettando sicco- 
me dovessMo aggiungere alcuna cosa. Ma reg- 
gendo che io nulla più diceva, nuovamente 
in’ interrogò : E la mia storia della Repubbli- 
ca dalla morte di Siila sino alla congiura di 
Catllina ? Ed io cheto risposi : di lei nuli’ al- 
tro che alcuni frammenti ci condusse l’ onda 
del tempo, e ne deploriamo il naufragio scon- 
solanti. Or se tu siccome spirito hai memoria 
non impedita dalla carne muovi con la tua 
voce immortale quest’ aura tenebrosa , e fa che 
entri nelle mie orecchie quella celebrata opera 
tua. Imperocché io con Io siile sottoposto alla 
tua favella sono pronto scriverla con ùidifessa 
inano dillgentemciHe. Me fortanalo, se ritornan- 
do alla superior luce del Sole, vi reco un ac- 
quisto così prezioso. Tua mercede io pur vi- 
vrei chiaro nella memoria degli uomini perpe- 
luarneule, Or ti sia noto che una gloriosa Rei- 
ira , >a quale dominò circa due secoli addietro 
lidia remota Brilamiia , recò nel suo idioma 
quelle tue opere ; lasciando alquanto lo scettro, 
onde impugnare lo stile , e l'ar palesi anche 
al volgo le mirahi’i sentenze de’ tuoi volumi . 
E similmente a questa età un Rcal Principe 
dell’ Iberia li tradusse nella sua favella con 
illustre proponimento. Disse Cesare Dittatore , 
che udiva alquanto lieto ; Oh degno uffizio di 
mano regale ! E in me destandosi la remini- 
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scenza degli studj miei a quella nobile escla» 
mazione , a lai volgendomi , dissi ; or teco io 
parlo Ditlatore . Egli rispose : l’ odo ; ed io gli 
soggiunsi ; tu dei essere auco più lieto di co<> 
stui : perocché uou una regai mano , ma due, 
e di due Re Gaifi in questi ultimi secoli tra- 
dussero in loro idioma i tuoi commentar) di 
quelle guerre. Tanto vive chiara la tua fama 
immortale , che di te niun' altra cosa è con- 
sunta dal tempo , se non la spoglia caduca. 

Godevano quegli spettri a tali piacevoli mie, 
9 veraci novelle : e già entrambi erano dispo- 
sti interrogarmi del nome di que' Monarchi , 
e degli eventi della fortuna in quelle regioni; 
quando M. Bruto, il quale in silenzio avea as- 
coltato, con grave aspetto sollevando la fronte 
proruppe^ oh vana gioja , e indegna di spiriti 
Romani ! Che lode è questa, che gloria, esse^ 
re le vostre opere pregiate da Despoti , i quali 
non mai si compiacciono del vero ! Disse Tul- 
li soavemente : non resistono' al tempo,. se non 
le opere somme -, e preclare'; nè sono i volumi 
dopo molli Secoli aperti innanzi regie pupille, 
se iu essi non splendano memorahili sentenze. 
Imperocché senza gran fama , e diuturna au- 
torità non s’ inducono i Monarchi a volger 
gli occhi ad alcuna lezione di opera: anzi ra- 
re volte giunge allo sgabello del Trono il ru- 
x^ore degli scritti , qunntunque gloriosi . Si 
calmò Marco Bruto , siccome rattemperato 
dalla benevolenza dell’ oratore. Poscia con tal 
sorriso , che a stento appariva sull' estetiuato , 
c rigoroso volto , accennando con D destra, il 
vicino Sallustio , disse : Eccoti un autore de- 
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gao di leltoveftj^ai^ójìperucrhè ippocrila deli- 
inonestà-,, fu.<,^sp|BlOs<. • lapacc , finto nelle 
virtù , ue' vizj,$ÌBcetOv Sono pieni di mogna-. 
niiDfì ‘sentenze i suoi volumi , e d' iuiamia i 
costumi suoi,. Descrivendo con lo siile suo 
egregio le vostre corrulule’. mal nascese le 
tue , per le quali degradato dei seggio Sena» 
iorio versò in, questi orti le sue rapine delle 
Kumidica Pretura Sparve a queste parole vee- 
monli lo spettro, fuggendo 1 autorevole limpro» 
vero éeir irreprensibile Marco: rd io mi dolsi 
in vano , che Sallustio non mi manifeslasse<v 
come parea inchinevole , alcuna parte della so- 
spirala sua Istoria. Le turbe intanto si avvia» 
rouo lungo il Quirinale , piegando a maiica , 
quasi fumo spinto . dall' aura , verso la porta 
Coiliua . Mormoravano alcuni, ricordevoli che 
da quella ^ erano entrati i,. Galli depredatori ^ 
cd ucciditori de’ provetti .Quiriti ; i quali sic- 
come ostie della patria stavano su' seggi negli 
Idrj aspettando taciti, e maestosi la morte. ISar- 
icavaiiio alili l’estremo perìcolo dell’ assediaiaì 
róOoa Tarpeja in quella vicenda; ed esaltava- 
no pur lieti quella mirabile virtù, per là qua- 
Ic^ditdrùpidi lottando « ou la fortur a , sursero più 
forrnidabili , e più beri dalie cat'ule^più ro- 
tinosc Haromeutavano aiemù , ebe a quella 
medesima pi rla, e lungo quelle mura il mag- 
giore dei nemici dei n< me Limano, si era av- 
vicinaù^ y bramoso delia ihsti azione della Città 
ia della gloria di le i ; c in quella parte avea sca- 
un" asta., , quasi in segno ci sbda, e di 
prossimo ercidio; audacemente. Fremeano per- 
tanto ancora gli spettri all’ odiato irotn^ di Aor 
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nibale : balenava V ira negli occhi , e la mi- 
baccia ne^ volli, ognaiio mostrando l* antica bra- 
ma d' insaziabile vendetta. Interrompevano al- 
tri commemorando il cimento valoroso di T> 
Manlio sul non rimoto ponte dell Aniene jed 
ivi rivolgevano gli sguardi , scambievolmente 
ragionando fe’a loro del luogo, del campo , del- 
r arroganza deilo smisurato Gallo , della col- 
lana aurea , che lasciò a Torquati illastre,ed 
eterna denominazione. 

COLLOQUIO SECONDO sv 

Le Vestale al campo scelerato^ 

liE diverse ,e miste voci , con le quali mor- 
morava la moltitudine , producevano rumore 
simile al ronzio delle pecchie ; quando giun-» 

' gemmo al luogo del supplizio delle pestali 
miseramente vinte dalla potenza di umore. Era 
il campo detto allora scelerato per orrore 
del delitto: ma tale or si appella più conve- 
nevolmente per r empia atrocità del rito f « * 
per l'infausto rigore della pena. Ivi il fremi- 
to, col quale procedevamo ragionando , si caU 
mò , e sopravvenne repentino , e profondo si- 
lenzio. Era non lungi informe ruina di tom- 
ba ingombrata da spine , e soggiorno di an- 
gui , dalla quale usciva un gemito come di 
voce femminile agonizzante. La pietà mi strinse 
il cuore con gelido affanno j ed intanto sursib 
una larva di fanciulla , che avea dimesse le 
•palpebre, e le guance floride , ma lagrirooses 
ed io dissi a Tullio : qual fu la trista avven- 
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tara di costei ? E quegli stendeadomi Taalore^ 
voi destra iu segno di silenzio, rispose. Or el- 
la è inchinevole a prorompere , e far manife- 
sti i casi suoi. Quella si fece avanti ; e poiché 
timida alquanto guardò gli ascoltatori , sospi- 
rosa incominciò : Eccovi , pietosi miei Rema- 
si , FJoronia , la quale , misera che io sono 
ho custodito il perpetno fuoco diligentemente; 
ma arsa nel cuore da fiamma pii\ di quella 
potente, in questo luogo profondo scontai eoa 
supplizio funesto le delizie pur funeste di amo- 
re. Alle quali parole risuonurono i gemiti pie- 
tosi , e le flebili esclamazioni con trista con- 
sonanza, Era il suo aspetto di fanciulla non 
rimota dal vigesimo anno in florida bellezza , 
ornata di modesto contegno , e decoroso costu- 
me. Le nere, e lunghe sue chiome scendeva- 
no dalla mesta fronte divise alle tempia, e spar- 
se negli omeri pupille splendevano di dol- 
«e lume tremolo per le lagrime . Ella tacque 
alquanto, ascoltando quel lamento della comu- 
ne pietà , e parea sentirne conforto. Ma solle- 
levando poscia la candida mano, chiese con dol- 
ce atto silenzio , e silenzio ottenne, cosi ch’el- 
la parca sola in deserto . Allora continuò ; 
Ahi Numa , che pure godi faina di sapientis- 
simo f perchè pei a cosi barbara sentenziuslt 
contro fragili petti vinti dalia trionfai potenza 
di amore ! Oh tremendo rito , per cui siamo 
qui discese , forse noi sole maìediceudo il tuo 
nome pietoso ? Ma posciachò mi ascoltate be- 
iVgQÌ ; piacciavi udire la mia trista avventura. 
Soleva innanzi «he io fossi tratta al sacro mi-- 
nisterio, vanire ucUa casa paterna un fauciul- 
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Io , figliuolo di amico domestico , assai leggia- 
dro , e di soa?i costami » il cui nome era Lu- 
cio Cantillo. Io pur faiicinlla, come avviene ia 
I quella festevole età, mi tratteneva seco in tra- , 
stulli innocenti : ma in breve fra quelli si me- 
scolò qualche primaticcia tristezza di amore. 

' Imperocché ragionando con lieta semplicità, dal- 
le labbra scambievolmente era hifuso n^l cuo- 
re il fascino avvelenatore. Quindi incoraincia- 
^ va un dolce ribrezzo a trascorrermi talvolta per, 
le membra ; e talvolta per lo contrario alcu- 
na improvvisa vampa accesa nel cuore* esalava 
alle guance , ed anelava il petto ingombrato 
da ignote brame , e da nuove perturbazioni. 

E però quando Lucio partiva, mi rimane a ua 
voto , come se mi accadesse qualche sciagura; 

I e quando lo rivedea , sembrava che tu* fosse 

' restituita alcuna parte di me stessa. Mentre 

questa fiamma ardeva nel mio cuore, io fui de- 
I slittata 4^^ Pontefice alla custodia di quella dì 
Vesta, inestinguibili entrambe . Io ne’ primi 
' tempi del casto ministero e per la novità del- 

I la vita , e per la curiosità di que’ riti scono- 

i sciati al volgo, sostenni senz’angoscia 1 irrepa- 

' rabile disgiungi inen lo. Poscia gli onori conce- 

duti alla virginal condizione , il decoro » f «- 

* sempio, la disciplina sacerdotale, mi fecero pa- 

I ga di quello stalo; ed il tempo trascorrea se 

* non lieto , almeno tranquillo in placide oceu- 

* pazìoni. 

’ Ma essendo un giorno con le altre Vergini 

* alle feste del Circo , io vidi un garzone j il 

’ quale non lonlaao da nostri seggi distinti a 

' me volgea gli occhi bramosamente. Quindi io 
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ritrassi dal Circo le pupille, che Io spettacolo 
£uo allora piacevole piu uon curavano, rivol- 
te in queir oggetto come in centro del lume 
loro. Egli mi guardava con dolce , ed afteltuo- 
sa dubitazione ; ed io pur lui con la medesi- 
ma perplessità , come accade negli incontri im- 
provvisi. A me parca ch'egli fosse T amalo Lu- 
cio ; ma il decorso degli anni avea cangiate 
. le dolci sembianze puerili in doride , e mae- 
stóse per fresca adolescenza . Io mi compiac- 
qui de' bramosi sguardi suoi , quanto ad ama- 
ta fanciulla si conveniva i e però sgombrai dal 
volto il sacro velo, e tulle offerì le mie sem- 
bianze , qualunque fossero, a quella graia cu- 
riosità. Egli pertanto quanto rimirò senza osta- 
colo il volto mio , dimostrò nel suo manifesti 
segni che più non dubitava che Io fossi . Im- 

J ierciocchè da prima un soave pallore, quindi 
a vampa del fuoco mi fecero testimonianza di 
dolce simpatia. Ahi molesto decoro, il quale 
impediva due fedeli anime di esprimere gf im- 
petuosi desideri ! Questi ne spingevano ad av- 
vicinarsi ; già volavano i pensieri ; già stavano 
sulle labbra i giuramenti di fede , e le innu- 
merevoli richieste ; ma la rigorosa maestà del- 
l' ufbzio ralteneva entrambi non che dalle pa- 
role e segni manifesti , anche da meu cauti 
sguardi , e da cenni dubbiosi. Era 1’ animo in 
tumulto; dovea rimaner grave il contegno; era 
il cuore pieno di gloja ; non potea sorridere 
la bocca. Imperocché era delitto abbominevo- 
le, e da più abbominevole gastigo panilo, i' a- 
mare allora quel giovinetto, il quale cosi in- 

Qocealemente area dianzi amalo . Ma sottile a 
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e veloce sostanza è amore , per modo clie le 
remote cose congiunge , gli ostacoli p ‘netra ^ 
gli spizj trascorre, siccome aura leggerissima; 
e però l'animo dell' uno era specchio dell' al- 
tro, nel quale apparivano scambievolmente i più 
reconditi pensieri. 1 momenti più propizj per 
noi erano però quelli, ne' quali la multitudi- 
ne spettatrice applaudiva intenta alle gare de' 
cocchi prossimi alle mete ; perchè allora ci era 
.conceduto di ricrearci alquanto dalla modesta 
dissimulazione . Non fìa pertanto alcuno cosi 
inesperto dela sagacìtà di amore , il quale 
chiegga se ci accorgemmo tampoco delle ruo- 
te infrante, o dei caduti corsieri, o delle ga- 
re de' snelli carsoii,e de’ robusti lottatori; pe- 
rocché gli animi d' entrambi assorti nelle scam- 
bievoli dolcezze più non sentivano, che quel- 
le. Ma compiati ornai gli spettacoli tumultuo- 
si ; surgea ciascuno da’ seggi marmorei , je 
nella moltitudine sparve la car^ mela de’sguar- 
di miei . Quindi io pure con la folla , ed ac- 
compagnata dalle altre Vergini mi dilungai 
dai Circo , portando già/ nel petto la cagione 
di morte. E ritornata alla custodia delle perpe- 
tue brace ; mi volsi alla Dea, e con aride sti- 
pe nutrendo la fiamma venerala dal volgo, io 
sommessa pregai: Oh castissima Dea, se io a tc 
conservo questa purissima tua fiamma , tu me 
preserva dalla profana , e perniciosa , la qua- 
le ornai spegnere io non valgo. Umano, ed age- 
vole ufficio è nutrire «oa debita assiduità que- 
sto fuoco ; ma vincere nel fragi! petto il sen- 
so tiranno di amore, è di|ficile impresa senza 
il concorso di sussidio coleste .. In simili pre- 
ghiere io continua mente sfogava il molesto ar- 
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dorè j e già il sacro minisierio , il quale £ao 
allora pareanii dolce ozio di coniemplazioni , 
iucomiuciò a divenire tedioso, lo celebrava per- 
tanto con fredda sazietà i riti consueti , ver- 
^ìbc infelice, e ripiena di ben altre sollecilu- 

dinì, che quelle dei Tempio. 

In questa guisa lo tiisia vivendo in tormen» 
tose cure, procurava, quanto era conceduto dal- 
la dignità del mio Sacerdozio , di conconerfc 
alla celebrità , continuamente mossa dalla spe- 
ranza di rivedere Lucio: e questi pure stimo- 
lalo dallo stesso desiderio non tralasciava le 
opportunità delle radunanze. E quasi amore 
avesse cura speciale di questi incontri , erano 
iVeqnenti ; ma Insieirie cresceva in entrambi i! 
desiderio di nuovi. Ahimè che le invenlai.e pe- 
ne di Tantalo erano in me verissime j e però 

10 vedea ne’ sogni afTannosi 1 iminagi-nc ama- 
la , e le audaci braccia io «lendea verso quel- 
la con impeto inverecondo. Ma la fugace lar- 
va si dileguava col sonno ; ed io sorgea dalle 
moleste piume delusa , ed anelante empieva 

11 virgineo cfauslro di lamenti profani, a vo^ 
ta io pur usciva all’ aura notturna nell ampio 
erto, sfogando la prepotente angoscia con ve- 
glie funeste, e lagnmose. Io perpetuamente ri- 
cordevole sarò di quella notte , che prece uva 
la Calende di Sestile. Imperocché avendo nel 
trapassare il Campo Marzio l antecedente gior- 
no veduto Lucio ; spinta da tormentoso allauuo 
rivolsi i lenti passi al giardino , ricovero segre- 
to da' liberi sospiri. L'aura vespertina scuote- 
va i zampilli delle mormoranti acque , e le in- 
crespava ae’ricettacoli sottoposti ^ il dolce raggio 
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della Luna spleadea tremolo in quelli ) e aa 
silenzio pensieroso inrilava T animo % placide 
conteiiiplazioair O cari oggetti , e sudicienti a 
iofondere la calma in un cuore perturbato, ma 
tediosi per quello che sia pieno del veleno di 
Amore ! QuLudi il Pianeta notturno per ma 
splendea come funerea face j 1’ aura spirava 
dispettosa ; moleste erano lè fonti } tristo il sì« 
lenzio. E però smaniosa talvolta mi rivolge» 
al Cielo, e supplicava la Dea, in servitù della 
quale gemeva il onore sommesso jora prostran- 
domi invocava gP luferij or tutti gl' Iddìi chia- 
mava in testimonio, essere vane , inconsiderate, 
violente le mie prossime verginali. Giacevano 
intanto immerse in placido sunuo conciliato da 
soavi silenzi le vergini compagne; ed io inva- 
no bramava di esserne partecipe : anzi stanca 
di lagrime , e non mai di veglia , era conli- 
nuaineule destala palpebra , ed il cuore aper- 
to alle angosce mortali. Ancor dopo tanti ri- 
volgimenti de' Secoli , e disciolta dalle membra 
corporee , pur si muove in questa m a pura 
sostanza l’ardente pensiero, e si perturba per 
quella aulica , e dolce retiiiniscenza. Io udii 
aU’impiovviso lieve rumore di umano passo.il 
quale furtivo inoltrandosi, premea le arida fron- 
de , e le faceva scrosciare. Era in quel mo- 
mento la Luna velata da passeggierà nube , al 
dubbioso raggio della quale io vidi l’ iniina- 
giue di un uomo avvicmarmisi nel silenzio; e 
però a me parve anima che ritorna fra mor- 
tali, siccome ora qui noi. Perchè il luogo cir- 
condano da alle mura , le porte ben custodi- 
te , la santità del chiostro, la pena di prolà- 
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farlo f persoadorano cke fosse inaecesnliile > e3 
lavtolabi|s . Qatndi io ritrassi il piè treraais* 
te; ma era impedi|a la fuga dal vacillar dello 
membra» ed iosieme rimanea la voce entro le 
fauci : onde a timorose grida uem dava alito il 
seaGT '^palpitante. L* immagine intanto sembrava 
ritrosa dal turbare timida fanciulla , e perples* 
sa tacca. .• s- • y. i 

X 'Ma Taurà spinse la nube» e immantinente 
Sgombra la Luna, si discernevano gli oggetti con 
;aperta luce . V»di pertanto non essere larva» 
ma vivente garzone, entrato in que' recinti io 
non intendeva a quale proponimento. Quegli^ 
inoltrandosi cautamente, eon voce soave pronna- 
stiò Fioronia . Alla qual grata invocazione io 
divenuta audace -, stetti con bramoso pensiero. 
jQnei^i si fece avanti, cosi che io io riconobbi, 
SI dissi -palpi landò: ahi Lucio ebe facesti 1 Al- 
,le quali parole egli non più dubbioso di ragio- 
nar meco, con dolce impeto mi accolse . Or» 

10 descrivere non so quella ebbrietà , con la 
quale erano perturbate le nostre menti. Furo* 
-no le parole palpiti , lagrime, e sospiri, i qua* 

11 susarravano misti alla cheta aura di notte* 
'*Ma da breve dimenticanza del rigoroso mini* 

.storio ravveduta, io respinsi l’audace giovanetto; 
e rammemorando il decorso de' miei riti, e la 
, infamia temuta > io fui così ingombrata da ter- 
rore, che ne scorreaiJ gelo per tulle le mem- 
Quindi con irate querele io rimprovera- 
; perchè tristo seduttore con troppo 
insidie allettando là semplicità mia , mi 
avesse indotta in pericolo estremo di supplizio 
Igàómhùoso, ed a qualunque forte aaimn spa* 
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-fentevole. Ma quegli pur soave mi confortava^ • 
narrando eoma per sotterraneo , condotto noi 
quale a' tempi de' Tarquiuj scorreano le ac- 
que , ed allora arido , ed ignoto alla plebe, era 
ivi giuntoj come scortato dalia sagacità di amore 
ne avea scoperto Tingresso alla pendice del Pa- 
latino fra r edere , e gli arbusti j e come do- 
po lunghi penetrali ivi sboccava propizio , c 
non speralo cammino ali' amoroso ardimento. 
La qual via era per tradizìoiie cautamente ser- 
¥a^a presso alcuni uomini provetti che per 
molti pericoli alllue potesse condurre al clanstro 
Vestale j e per quella forse altri amatori averlo 
preceduto. Ma f incertezza della fama , e la 
dil’ticoità della impresa aveano posta in silen- 
zio quella tradizione. Egli però deliberalo an- 
che alia morie per vedermi vicina un sol mo- 
mento ; non dentro il tenebroso calle, ma an- 
che negli Abissi più cupi sarebbe lietameule 
disceso. Quindi sommesso piegando le ginoe- 
chia, tnl al»bracciava le piante, e con lagrime 
inondava la mia mano , e con dolce verecon- 
dia espugnava la mia fragile cos'.anza. Ohimè 
che io scordevole di me stessa incominciai a 
temere per lui ! E però lo esortai sottrarsi su- 
bitamente dal colloquio pericoloso. Ma pur io 
considerava perplessa quanto molesta via dovea 
trapassare , c quanto a me fosse acerba una tal 
partenza. Fui sollecita eziandio di sapere da 
lui le sue passale vicende, la vita presente , le 
domestiche avventure^, i costumi famlgliari , le 
vane discipline della sua instituzione. E però 
fra i’ ansietà d’ inbuite novelle , e la dolcezza 
funesta del ragionamento vietato , fuggiva la 
notte consapevole de' nostri dclirj. 
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Già gli angelli garrivamo , e scuotevano le 
froiidi rUj^iadosc?. L'alba s' accendeva di roseo ' 
splendore , e spirava i'auia » che la precor- 
re. Ma noi vinii da iuLusta obbitvione scoper- 
se una vergine rigorosa, già d 'sta per la sol- 
lecitudine dei suo miaisterio . Ahi tirannico 
imperio di quelle discipline! Elia ioorridi pal- 
lida air aspetto per la pro&nazione del sacro 
albergo, e tremante aspettava i falmiui espia- 
tori. Poscia destò con tumolio le altre tutte ; 
le quali accorsero, e sorprese da ribrezzo chia- 
marono incontanente i Ponlefici, e tutto fa 
risonante, il claustro di funeste esecrazioni. Sor- 
se pur arditamente , come si conveniva a valo- 
roso amante, il giovanetto, e minacciava non 
lasciare invendicata quell' insidia : e poi mo- 
derando Io sdegno , tentava di persuadere le 
donne sgomentale ad immergere nel silenzio 
la trista avventura, nè spanderla nel volgo, 
perchè non fosse contaminata la fama dell’au- 
gusto luogo , ed esposta ludibrio delia plebe. 
Quindi invocando gli Dei in testimonio , pro- 
meitea ritornare per quella medesima via , o 
altra che fosse indicala più convenevole*, uè 
mai più turbare con la sua presenza il sacro 
albergo , o prolferir parola del tristissimo ca-. 
so. Ma le vergini stavano in silenzio funesto 
ingombrale da un divino terrore , e si rico- 
prirono le sembianze col velo. Erano gli oc- 
chi di Lucio grandi , e cerulei , bionda la ca- 
pellatura scomposta sul collo nevoso j fioriva- 
no le rose nelle guuute , divenute allora più 
vermiglie ; era la sua voce, soivc , ed uscendo 
da più soavi labbri ^ ahi perchè non persuase! 
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Ann allora il Ponlelìce sopravvenne tome a 
tremendo caso, meritevole di rigorosa cspla- 
2Ìo .e. AI cenno del grave Sacerdote si fece- 
ro innanzi i littori^ che lo seguivano , e con 
minacciosi atti circondarono Lucio j il quale 
fiero con loro, quanto supplichevole era sialo 
con le Vergini , serb^iva uu magnaxiinio aspet- 
to. Io tolta in quel momento lagr’uaoso dall* 
amata presenza per sempre *, dalle chele om- 
bre , dall' erbe molli , dalle preziose dolcez- 
ze fui da' littori spinta in carcere , dove pie- 
tra era il seggio , strame il letto , e mun al- 
tra luce , se non mesta lampada , quando vi 
entrassero a sgomentarmi con la presenza lo- 
ro gli spietati custodi. Quindi io era talvolta 
condotta alla terribile presenza del Ponti. fice; 
il quale seduto in seggio maestoso in aula splen- 
dida , ornato di sacerdotali insegne , con gra- 
ve e posala voce me stretta in catene in- 
terrogava senza commiserazione intorno l ac- 
caduta sciagura . Ma io misera non tanto mi 
doleva de’ mali miei , quanto del destino a me 
sconosciuto^di Lucio, cb« già la mente imma- 
ginava sommesso a suppliz) ignominiosi. L pe- 
rò resa audace da sospetti così tormentosi, con 
lagrirte, c con gemili alti a «ommuvere ogni 
petto io supplicava il Pontefice farmi cousape-f 
vole della sorte di quello. Egli come arida pie- 
rà udiva senza pietà le mie infrultuose que- 
rele : e poiché stette alquanto in silenzio’ . me- 
co proruppe : Vergine invereconda, e prolana, 
taci, perchè le tue brame dissoluj^ eccitano i 
fu miài di Giove, e scuotono l’Olimpo , ^gia 
minaccioso a pronta vendetta , Così dicendo ^ 
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si alzò dal seggio dorato > volse gli omeri , usci 
dall aula , e lo accompugnarouo i s eguaci del- 
la pompa Ireraeaia . Ma gli spietati esecutori 
della seutenza allora vieppiù striasero le mie 
catene ornai rugginose di lagrime , e recaro- 
no un seggio iu ogni parte ciiiuso, per modo 
che in esso io collocata non poteva udire i 
gemiti miei la moltitudine pietosa. Era però 
vano quel tiranno ingombro per affogare i 
miei sospiri; avvegnaché oppressa dall’ amb isoia, 
e semiviva io non avea sufdciente alito a muo- 
vei e 1 aura a sensibili querele. Quindi in bre- 
ve giunta a questo luogo scelerato ; fui con- 
dotta nel sotterraneo carcere, dove era neces- 
sità, si^p iita innanzi morte , infinite morti sof- 
feiire con lenta agouia. Qui pur slava il mi- 
naccioso Pontefice ; il quale mi ricoperse con 
nero velo, insegna lugubre di morie: poi ste- 
se con allo sdegnoso la destra sacerdo ale al 
mio p ilpitanle seuo,e da se mi respinse qua- 
si vittima esecranda . I littori poscia mi sciol- 
sero le catene , onde io fossi non già libera , 
ma in preda alle smanie delia disperazione . 
Quindi secondo il mesto rito accesero una 
lampada , e mi lasciarono alquanto olio , con 
cui alimentare la fiamma sua , e paglia ove 
giacere, e pane, acqua , e latte per sosleutar- 
mi. Uscirono tutti dì poi, e fu chiuso con gra- 
ve marmo il varco delia cella, come fosse una 
tomba . Ahi strepito funesto che io udiva iu 
quello ancor lamentevole istante? Cadevano 
molte pietre accumulandosi all’ ingresso, gilla» 
te-, siccome io congetturai , affinchè fosse chiu- 
so ogni varco alle mie grida estreme. 
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Intanto una au"(jf.cia tenebrosa mi offuscò l© 
pupille , e le tremauli membra abbandonai sul- 
lo sU ame . Oh fossi par mor a subilameiile ! 
Ma poiché ricuperai i sensi smarriti; chi può' 
ridirvi le mie imprecazioni contro il barbar® 
supplizio, il crudele ministerio , il vano fuoco, 
c le querele della oltraggiata natura , e degli 
incauti giaramenti , se non Taura affannosa, e 
sola consapevole delie mie voci estreme ? Oeh* 
tu ora le risuoua , o ab sso di morte, spelonca 
delle agonie , antro inaccessibile alla pietà , 
tomba dì vivente disperazione ! Che se anco- 
ra è in voi qualche senso delle umane sven- 
ture , vi dolga di me sconsolala . Imperocché 
qual altro conforto richieggono i miseri , se 
non essere rie’ loro mali pielos unenle ascolta- 
li ? E qual ambascia è piu tormentosa , che 
non avere , e non sperare giammai presenza 
nmatia , che senta i gemiti della mortale deso- 
lazione? Ma divenuta ornai inferiore la forza 
delle membra all’impeto dell’ angoscia ;io prin- 
cipiava languendo a declinare alla desiderata 
fine . Perchè invece di alimenti non mi aveva 
lasciata la pietà de' ministri pugnale , o vele- / 
no ? Pur siccome natura muove anche i mi- 
seri a sostentarsi ; io reggendo presso la pal- 
lida fiamma ì nutrimenti destinati a far più 
lenta agonia , gustai alcun sorso di acqua , es- 
sendo aride le fauci per siughiozzi di morte . 

Io soccorsi pur d’olio la fiamma estrema: pe- 
rocché quantunque fossi desiderosa di scende- 
re agli abissi , pur temea rimaner viva in quél- 
la tomba senza lume. Quando ecco di repen- . 
te si concitò nel petto mio estremo farci e: 
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sbalzai dall’ infame terra vanamente bagnata 
dalle mìe lagrime , c con tal deliberazione , di 
cui pur ora mi compiaccio , spinsi la fronte 
con quanto impeto rimaneva nelle membra con- 
tro la parete, e giacqui. Le tenebre eterne in- 
gombrarono gli occhi miei , e gemendo uscii 
dalia spoglia , anima accesa da fiamma inestin- 
guibile. Or quanti giorni io agonizzai nella tom- 
ba , non so j perocché lunghi sono i momenti di 
dolore, e senza luce dei Sole rimangono sco- 
nosciute le ore . Ahimè se alcuno fra voi ìb 
questo pelago eterno incontrò 1’ amalo giova- 
netto , per cui sono qui discesa j deh mi sve- 
li qual sia il suo destino, e ini narra qual fos- 
se la morte sua ! Mentre cosi sciamava , la do- 
lente lauciulla rasciugò gli occhi lagrimosi col 
velo , e fu dipinta nel dolce aspetto cosi bella 
pietà , che pietà pur infondeva in altrui. Fre- 
mea l'aura di lamento profondo j e intanto usci 
dalla calca uno spettro, il quale volgendosi al- 
la fanciulla r poiché , tu vuoi , o misera , in- 
tendere le mal da te bramale novelle, io che vis- 
si in quella dà , posso a te firle manifeste la- 
grimevoii come elle sono . Quella sgombrò al- 
lora il velo , nel quale nascondeva le sembian- 
ze dolenti, ed afiànnosa esclamò; Narra quanti^' 
sai , benché fosse crudele avventura j perocché 
più misera farmi non potrai di quella che io 
sono. L’ altro rispose : Posclachè il Pontefice 
adempiè leco il suo tristo incarico; subitamen- 
te egli trasse nel Comizio il giovane sventu- 
rato, dove secondo l'atroce consuetudine egli 
medesimo con ia destra sacerdotale , ministra 
inesorabile delle celesti ire , lo percosse con le 
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verche , fiachè sotto i colpi di qaeile spirò. A 
tale messaggio Fioriuia si allontanò } e mentre 
ella partiva, scotea il capo smanioso , e i'aura 
agitava le bende , e le chiome disciolle. Rima- 
neano le, turbe in mesto silenzio » come per- 
cosse da tenera maraviglia . Ed io , il quale 
sentiva del tristo c^so non solo pietà , ma sde- 
gno ; liberamente sciamai: Oh riti. spaventevo- 
li ! oh supplizi ignominiosi non a que' miseri^ 
ma voi! Fu certo orgoglio veramente Roma*, 
no quello, per cni chiamavate barbare le al- 
tre Genti , essendo voi quanto ogni più selvag- 
gia feroci. Allora M. Bruto si gittò il lembo 
della toga sulla fronte , coprendosi in seguo di 
tristezza; Augusto amaramente sorrise ; Cesare 
mi guardava senza rancore ; e Tullio ini dis- 
se; ben vedi che iummo più ibrtunati, che buonL 

COLLOQUIO TERZO 

■ 4 

’^Al Monte Sacro, dove sì ragiona delle 
Repubbliche. 

IVIa poiché sparve la bella , e dolente imma- 
gine , cessò anche il silenzio pietoso ; e quin- 
di la moltitudine bisbigliando vagava sulle 
sponde dell’ Auiene , e iu breve apparve il non 
rimoto Còlle denominato sacro. Veggendo il qua- 
le , ondeggiarono le turbe come spighe al ven- 
to, commosse dalla dolce ricordanza della con- 
seguita libertà. Ture in tanta allegrezza Pom- 
pcOj anche Ira T ombre distinto per TaspoUv 
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snarziaTe , rìgorofio proruppe : Oh monté prt)- 
fano , dove con jiilebeo l ioaf > prevalse la tu- 
multuosa licenza alla patrizia dignità ! Freme- 
vano gli spettri in suono d’ira a quella sen- 
tenza ; ma il gran Patrizio opponendo il nobil 
volto all’ audacia del volgo , alteramenle pro- 
segui: Plebe 'auto incapace d’ ubbidienza, che 
d’ imperio , mira pur ques'o Colle , funesto asi- 
lo delle lue dissensioni : raa frena la Stolta gio- 
ja : pencchè in questo essendoli stato conce- 
duto quel sedizioso iVLigìslrato , il quale pertur- 
ly') con la sua baldanza tutti gli ordiui; fu trat- 
ta la Repubblica a inevitabile ruiaa. Or certo 
chiunque consideri i rivolgimenti di questa no- 
stra patria , vedrà in essa un chiaro esempio , 

alta a governare se stessa: 
in aggregalo di uomini vi- 
ùagurali per fortuna, igno- 
, i quali nou hanno altra 
speranza, che nelle perturbazioni. Per la qual 
cosa non si compiace deH’ordiue, e d-dia quie- 
te , siccome in quelle non ha occasione di 
emergere a più prospera vita j ma della rapi- 
ne , e degli strani rivolgimenti nella facolià 
degli uomini. E però il concorso di tante bra- 
me sfrenatS percuote quasi temp;tóta gli ordi- 
ni civili, siccome avvenne iu questa Città ; la 
quale con leggi maravigliose , e tendenti alla 
eternità sua in breve tempo fu ridotta a dar- 
si in braccio del Dispotismo di un solo per 
sottrarsi a quella del volgo . Questi pertanto 
dee dall’imperio esser disciplinato , di modo 
che , per conchiudere in breve , fia manifesto 
dagli esempj di ogni tempore luogo, che nis.- 

\ •:! 
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imperocché ella è i 
li per condizione, s( 
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»a Oomiiaazione può nmi non ch«* durare, aver 
principio , se non dove cc muiidaiio i nii^Iiori. 
Froiuppe Tibei’io Gracco: Voci soii queste 
da despota l’atrizio ; il quale sdrgn.iudo per 
r orgoglio di sua sùrpe la naturale Egualità de- 
gli uomini , degrada la mag<;ior parte di loro 
al vile stato di greggia, e si laala nato pasto- 
re di queMa , non solo a guidarla . ma a tender- 
la , e divorai la, se tanto sieno ingordi i desi- 
dei j suoi. Or certo, chi aspira a superba mag- 
gioranza, dee làr declamuzioni contro il volgo, 
e calunniarlo sicci me lai. Ma natura fece, com' è 
manifesto anche a’ t-espoli , gli uomini eguclij 
e ciascuno di loro qu,inlunque iniimq di for- 
tuna, può essere sublime di pensieri E però 
gr in'elletti amanti dell' ordine naturale non 
pongono inegualità fra gli uomini , ed odiano 
quelle, che 1 iugauno, o la i^rza, o l’iusana 
fortuna ha introtjolla fi'a loro. Disse Tallio sen- 
za turbarsi per la sentenza del Ilppubbllcano ; 
Se nalura avesse formati, come stimi , gli uo- 
mini eguali , compctenbbe. loro egual potestà. 
E cei tu sonp eglino slmili, per le membraj ma 
quanto all intelletto , seno spesso digiunii da 
marayigllosi intervalli . imperocché la pi uden- 
za , il valore, T integrità, ia perspicacia , e I’ 
eloquenza splendono in alcuni , me ntre in mol- 
ti allignano i vizj^^^ntrarj. Quindi la Natura 
medesima con queste notabili dilferenze ci av- 
verte ,, che sia ueces;>aria 1 ubbidienza de’ peg- 
giori ‘a’ migliori. Giie se pur gli uomini sono 
eguali; lo sono in .ciò manifcsUunente , che 
tutti sono cupidi ae’loro vantaggi, iuebipevo- 
(i a |»rej[bru:U .tgU allrui , pFcnli alle vendette^ 
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scordévoli de’benefix], sospinti dalle passioni. 
E però essendo essi materia guasta ; non pos- 
sono corrèggersi 4 se non da quelli , sempre 
pochi , i quali per la virtù loro sieno me- 
no imperfetti".' E questa sentenza viene con- 
fermata dagli esèmpi : perchè non troverai nel- 
le Storie una Ilepubblica tanto popolare , che 
in essa la moltitudine pronunziasse in ogni 
.pirihdi]^ale oggetto della potestà il suo libero 
è^rfiràgio ; o se vi fu' tale , ella non fu durevo- 
le'; ma in brève,' come governo’ contrario alla 
umana indole , eàclde in severissima schiavitù. 

Interruppe allora Tiberio : c pure tu dèi 
sapere, che molti Secoli durò 'gloriosa, e po- 
tente la mirabile Sparta, nella quale erano gli 
uomini cosi eguali j . che avevano tulli la me- 
desima quantità di campi , ed i medesimi ci- 
bi a pubblica mensa'' Rispose Pompeo Tu 
giustamente appelli maravigliosa la Città di Li- 
curgo ; la quale con discipline sue proprie , 

• c da niuna altra imitate ebbe durevole Im- 
perio , e da tutti onorato.' 'Ma se più conside- 
n "quella Costituzione ; li fia age'vol mente eh a- 
ifd , che in niun^ altra fu mai più superbo il 
f^to dì libertà, e'iiisieme pìù''grave la ser- 
mlù.‘ Avvegnaché” ben sai, che i cittadini La- 
cedernoni nascevaWò Hntti servi della patria; 
fcer lei nati j peil lèi Siveatìo', morivano per 
lei. E incominciando pure daMuoi detti; cer- 
lU non à liberti qtiéll' uomo , al quale il pub- 
blico asseta un campo , nò può crescere le 
'sùé nudrirsi , come pur fan- 

ciò, che appetisce 

^a àHe Jbfeérittè 'ore '‘dee cSiarsi in comune 
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di ciò , cbe gli vien posto da' Magistrali . Nou 
era iri alcaua dolcezza delle Muse , o arie 
ricrealrice degli ozj , o soave contemplazione 
degli animi in silenzio ; ma solo disciplina di 
armi ) c di corporee fatiche per formare in- 
trepidi , ed indefessi guerrieri . La quale è 
certo sublime cagione di ogni grandezza j ma 
dee temperarsi con le dolcezze della pace. An- 
zi la dura tua Sparta fu talmente nemica d* 
ogni delizia, che turbò anche le più innocen- 
ti : quindi ella non mai permise, che la lira 
trapassasse nelle corde il numero settenario . 
Che se la opinione della sua sapienza non 
costringesse la libertà de' giudizj; forse un Ul 
rigore verrebbe schernito. Ivi pertanto gli uo- 
mini erano di ferro come le monete loro, fer- 
ree le leggi, e le consuetudini. E certo ognuno 
appellerebbe Despota quel He, il quale allorché 
nasce nn suddito , facendolo recare innanzi 
agli occhi suoi , e veggendo in lui infermità » 

0 difetto alcuno delle membra, lo facesse pri- 
s'ar di vita immantinente. E pure questa era la 
celebrata consuetudine di Sparta ; quasi che , 
tralasciando le ragioni della IVa’nra , e la pie- 
tà de’ genitori , la patria richieda solo un ma- 
tei ial vigore de' corpi, e non possa recar uti- 
le a lei la virtù dell'animo, quantunque in 
deboli membra collocala. Che se pure erano 

1 bambini giudicati degni di vivere ; stavano 
solloposli a fiere discipline , ed educati nel do- 
lore,. e nel sangue dovevano s(fferire in cer- 
te festività nel Tempio alla presenza de’ padri 
loro , le quali non di raro spiravano misera- 
mente. Ed affinché niuu vizio de' barbari man- 
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casse alla tua Sparla j b* u sai cb’ era sud in-'^ 
stilato b incitare 'r adolesccnza' ai furto j il quale*^’ 
non solo era perm»'ssò, ma lodato , quando era** 
eseguito con destrozia ìnsiiKósa. Or io cbieg- ' 
go, se nelle dispotiche Dominazioni furono mai*" 
gli uomini più universalmente infelici di quel-' 
li, che erano senza proprietà . seuz^ arti , sen-’. 
7a afltìUi d( mestici , senz altro godimento , che ’ 
la fierezza delle bai’agUe , per la felicità co-* 
Minne lutti . e sempre e in tutto da ogni fe-' 
licilà part:colare impedi i, dotti sempre a rao- . 
rire, a vivere non niai ? ('he se pur fosse ue- 
cessarla lauta privazione di ogni diletto, affìn-, 
chè la patria su sistesse j potrebbe tolerarsi 
dagli onesti cittadini ; ma essimdo con benigne 
discipline altri Popoli durati in ampi zza d*] 
ImpeiiOjC gloria maggiore; io mi mai a viglio, 
come si proponga e'einpio ersi odioso: impe- 
rocché sembra quellafùuà u a squallida scuo- 
la di uomini m< sii più tosto , che un libero 
consorzio di cittadini odun.ili per vivere gio-^ 
condamento. JNè cei o era migliore la sorte lo- 
ro , thè quella di errare nelle foreste. E sic-' 
come la civile adunanza è ordinata a correg- 
gere le molestie della vita selvaggia ; quauda’ 
le insliluzimii civili rechino maggiori noje al- 
l’uomo, che non se avea libero nelle spelon-" 
che , allora sono le Città per lui carcere più 
tosto, che ricovero. Che se tale Imperio fu diu- - 
turno; esso non fu perciò f lice : nè tu dei ' 
chiedere soltanto, se le Città dui ino secoli, quau—^ 
to se per le ii stituzioni loro sieno contente. An-*’ 
zi considerandola sorte de’ Popoli , vedrai , che^ 
gli ordiw buoiiì sono rare i e caduchi ; i cattivi'' ’ 
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per lo conlrario durevoli ,e frequenti. Di mo- 
do che le più perfette Costituzìcni in breve 
si depravano , come della nostra è avvenuto 
e le più infelici sono quasi eterne , come ac- 
cadde nelle barbare Monarchie dell’ Asia. Ma 
io vanamente mi studio provare, che T egua- 
lità delle condizioni di Sparla ej-a cagione del- 
r inft licilà sua : imperocché in falli non vi fu 
in lei egualità alcuna. Ben sai , che lutti i me- 
stieri , e le arti , e tutta la cultura de' campi 
era lasciata agli uomini vinti in guerra, delti 
Iloti , la condizione de quali era perpetua schia- 
vitù. Or questi erano per necessità il maggior 
numero j e se tentarono alcuna volta di mÌ£^lio- 
rar condizione , bagnarono cof sangue loro spar- 
so a fiumi, quella terra, di cui erano divenu-- 
ti giumenti. Vedi pertanto, che in tal Costitu- 
zione ì cittadini erano schiavi della patria , e 
despoti della moltitudine. Nè debbe altrimenti 
ragionarsi di quelle tante Repubbliche,' che vi- 
ste sonosi di tratto in tratto sorgere nel Mon- 
do , e delle quali ne abbiamo pur inteso farsi 
menzione da un ombra onorala, pòco fa quag- 
giù tra noi discesa. Come da tronco germo- 
gliate esse dalla nostra ; nate sono non tanto 
per la stanchezza di lunghi iiifbrtuuj , quanto 
perchè lasciate in abbandono da'Ior deboli u- 
surpalori , ebbero principio senza splendore 
di virtù, e fine ignominioso ne' vizj loro. Im- 
perocché innalzale per la viltà di ehi le reg- 
geve , furono spente dalle codarde astuzie j e ' 
dalle scaltre simulazioni. Or queste vili imma- 
gini di cosi illustre esemplare ebbero sempre 
misere condizioni, e furono la consuetudini , 
Il E 
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le armi , le imprese loro abbiette iu paragone , 
di quello, E quanto era presso noi sacra la 
lealtà, ed onorata la fede; lauto fu pressa voi 
in pregio T insidia , «d il tradimento ; il qua- 
le siccome da quotidiani esempj insinuato , non 
solo pei dè la deformiti sua di vizio , ina à ve- 
sti de’ fregi della virtù, e ne ottenne gli. ap- 
plausi indegnamente. E però avvenne ciò, che, 
non mai prima iu altri |>opoli fu tolleralo; cioè 
cbe la frode illustrata come scienza fosse con. 
grave stile in celebralo volume ridotta in disci- 
plina. Ma veggo uno fra voi , il quale imitau- 
do Bruto, uccise un Alessandro, Despota della 
Klruria. Fu però oscurata Timpresa dal vizio 
de’ tempi suoi , la frode : avvegnaché indusse 
quello a ricoverarsi nella sua casa , alleltan-, 
dolo con vili uffiz) di soddisfazioni dissolute: 
c mentre giaceva immerso nel sonno, perfido 
accoglilore inondò di sangue il tetto 'ospitale. 

, Veggo pure io questa mia patria iu secolo 
per lei tenebroso surgere un Tribuno, imita- 
tore sconcio delle antiche virtù , ed aspirare 
a falle qui rinascere , quantunque dimeufica*; 
te' per lunga depravazione. Ma questi sfor- 
zi appajouo come vane presunzioni ; onde co 
modi , e con le circostanze loro dimostrano 
r incapacità vostra di giungere a così .eccelsi 
proponimenti. Un’ impresa nondimeno splen- 
de nella caligine de’ becoli copre astro nella 
notte, impresa magoanima , e che ha del 
Romano, io esalto con queste parole la no- 
bile alterezza dei Messaggiero Etrusco al Re 
Carlo, disceso in Italia tre secoli addietro. Cer- 
to egli fu emulo della virtù di Camillo e co.^^ 
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lui salvò la patria dalla medesima genie. 
Cosi dicca quegli; perocché I* ombra onorata • 
narrato gli aveva , come Carlo Vili, per la 
viltà nostra più , che per la sua virtù, s^eso 
in Italia l’avea in breve occupata ; come en- 
trato in Firenze, Città libera, volea senz’ altra 
ragione, che Tarmi , sottometterla .. Egli per- 
tanto fastoso nella prospera fortuna intimava 
con decreto, letto in sua presenza a que' Magi- 
strati, di arrendersi come vinti. Fra quali Pie- 
ro Capponi mosso da nobil ira strappò dalle 
mani del leggitore T ignominiosa catta, e lace- 
randola innanzi gli ocehi del Ke, mandò fuori 
dall* intrepido petto quelle memorande parole.' ; 
poiché si domandano cose tanto disoneste , voi • 
suonerete le vostretrcmbe, e noi suoneremo le 
nostre campane. La qual generosa baldanza in- 
gombrò tanto di maraviglia quel He, che quan-. 
tunque inebriato di potenza, e di fortuna, siy^ 
partì da Firenze , e contrasse alleanza con lei 
a- moderate condizioni. Tralascio , proseguiva . 
Pompeo , quella Città nel mezzo della Elruria, 
la quale vive libera da ben cinque secoli fra .. 
gT imperj osso'utf : imperocché rimane illesa • 
più lesto per la sua tenuità, che per miglior 
cagione. Tralascerei ^pure T angusto ricovero 
di libertà sulla spiaggia. Ligustica , se in es- 
sa non splendesse quel sublime rifiuto del Cit- 
tadmo immortale, a cui offerta la patria do- ' 
minazioue da estraneo Signore, antepose il sin- 
cero affetto di liberi animi a' fin’i onori di 
odiala sommissione. Della quale eccelsar"^ lealtà ^ 
colse però misero fruito ; imperocché da un ‘ 
suo congiunto medesimo fatta congiura contro ; 
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lui, salvò a stento dalle insidie gli anni estre- 
mi , ohe meritava siculi iu patria riconoscen- 
te. Quindi manifestò, che le magnanime impre- 
se non convenivano alla corruttela dc^ tempi, 
suoi. E quasi fosse questa regione divenuta 
sterile ad ogni seme di virtù, ninna allignava iu 
lei^ ma solo parca fiorirvi un'astuta iniquità. 

Si Tenna pertanto il pensiero iu quella Re- 
pubblica , la quale, siccome narrasti diìigen- 
leuQente , emerge dopo tredici secoli mirabile 
dair onde dell’ Adria. Ninna invero ebbe max 
vita cosi diuturna , nè tanto la meritò. Con- 
templo il suo principio ass i più glorioso, che 
il nostro : luna fondala jcoH’ adunanza di rei 
fuoruscili , i quali fuggivano la vendetta delle 
leggi f r altra incominciò da uomini probi , i 
quali si ricoveravano iu grembo del mare, fug- 
gendo i delitti, le tirannidi, e le barbaie de- 
solazioni. Poscia corrisponde a cosi onesta ori- 
gine il progresso di lei , e la grandezza suc- 
cessiva ; perchè mentre la Europa tutta, non 
che la Italia, fu sottoposta a distruzioni dlm- 
p^rj , ed a tumultuose fortune ; quella Città 
come sedea iu mezzo del mare procelloso sen- 
za soffi ime r impelo , cosi temuta, e mae- 
stosa rimase fi a le più formidabili tempeste , 
de’ movimenti universali. Ella è quella, in cui 
sola si, serba la stirpe non mesco la Ui dagli an- 
tichi uomini d’ Italia j mentre tutte le altre re- , 
gioni ne furono successivamente iu. preda 
Genti straniere. E quantunque il sito suo di;-, 
fesp dalle acque possa favorirla a, conservarsi j, 
pure niuna Città fu m-i inespugnabile p per-i. 
pelua per nalujra qi luogo, p p^r artifizio di 
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; ' ma la sapienza déllé hg^l » ^fa'prà- 
ilènza de* consìgli , il talofe delle armi soltari- 
to‘'p6ssono cosi inngamenle resistere agli ol- 
traggi della fortuna.' Salve . o Città maraHgtiò- 
ila e spleildà il cielo benigno sul maestoso, 
tuo'aspetlo, col quale i siccome Reina , t* ià* 
nàllEi sopra’ il 'fremente mare !'Deh ndn 'sila^ 
tfàscorsa la tua Tigorosa età , onde poi^’ decli- 
ni ad oz) senili! Profferì anelando queste pa- 
role/il volto gli si ^oscnrò'per tristezza. Paren 
leggesse nel fularo qualche evento miraviglìo- 
so.' Ma quasi non potesse manil’estarlo , conti- 
nuò : Ecco la Sarmazia, che'piir tu chìamr re- 
pubblica. Ma quanto là Britannia ben congiun- 
se la spé'didezza dalla regia* podestà ‘alla pom- 
la giustizia delle comuni deliberazioni ^ altret- 
tanto 'qafesta àccumulò i mali d' entrambe. Iti 
le armi , o il terrore di esse danno la coro- 
na, cagione perpetua 'di guerra « m'^ta fu- 
nesta di ambizione^* ivi compete a tutti “quel 
diritto' pernicioso , che fu nòstra 'mina bea^ 
chè ristretto a'soli Tribuni della plebe. Quin- 
di non- è maraviglia j'che ne'Comizj* loro suoni 
r eloquenza’ con f armi; il terrore£sia mini- 
stro del 'consenso ; il furore esulti in minac- 
ce J c il sangue inondi le adunanze civili*: 
bensì è incredibile evento, che tale Imperio vi: 
sia.'Teggo pure, dicea egli, le molte Città, ‘le" 
quali 'emergono' dal Batavo lido rivi gli uomi- 
ni ài' ricoverarono nelle onde inabitabili , e 
divenuti -quasi pesci per vivere liberi, sosten- 
gono r inondante in ire con argini , prima non 
mài '^tentali dall* industria uminà. Freme dai- 
r una 'parte T Oceano ^ che minaccia sommar* 
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gei e le loro abitazioni , dall' altra percuote Io 
. scettro sdegnato. Non vi fu pertanto altra Na- 
,zioDe per I' addietro , la qoale sofferisse per 
^la sua libertà angustie maggiori, nè che i'ac- 
, qnitasse con eguali cimenti. Ma ella è già iu« 
ferma della più mortale pestilenza, la discor- 
dia civile j per la quale dopo essersi ferita con 
le sue stesse mani, con quelle pure va le sqe 
^viscere miseramente lacerando. Ecco nel pela* 
go Settentrionale sorgere altera la Britanuia , 
e vantarsi di avere tratto al supplizio il tiran- 
.no suo eoa esempio nuovo , per cui vanno 

J inegl' isolani con fronte lieta , e baldanzosa, 
''ormidabile Kcitia de' mari siede maestosa, e 
..torvu odia i despoti , e gelosa del suo Re lo 
serba piuttosto imm^giue di regno , che for- 
nito di regia potestà. Ella Estesa per la pro- 
spera fortuna dispregia 1* Universo , e se pre- 
.$ume soltanto libera j e siima le altre Genti 
int^e sottoposte a servaggio ignominioso. Quin- 
di le insulta con barbare couturaelio, qualora 
approdano a’Iidi suoi inospitali. Ma pure quan- 
to ella ò gelpsa della sua libertà , altrelta.nlo 
severa tiranna delle rimolc colonie , ha già 
.stancata la , ubbidienza di quelle dell' Oceano 
Occidèntale. L'esempio delle quali veggendo 
quelle della Orientala spiaggia , dove con lun- 
ga atrocità la ingorda qvarizia esulta invendi- 
cata j fia cei to maraviglia , s' elle non leulino 
d' imitarlo. £ quando, o Isola superba, per le 
lue corruttele avrai perdute vaste colonie di- 
sgiunte le Oceani sraisùrati , temi pur dì le 
stessa ?-Ur.a Repubblica nondimeno serba pres- 
to voi le sue oousuetudiaì primitive. Oh rQc- 
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che alpestri dell’ Elvezia, ricovero di vita mo- 
detata , e di semplici costumi ! Ma pare vi 
scorgo una scouveuevole usanza: perocché es« 
sendo liberi qne* popoli col prezzo del Sangue 
degli Avi loro, fanno mei catara del proprio, 
e divenuti ministri delle oppressióni, lo vendo- 
no a' tiranni. Non per la patria , non per la 
'giustizia, non per gli sifOi ; ma per mercede 
deridono , c miaojbno combattendo in eserciti 
contrari il fratello contro ri fratello, il pa- 
dre contro il figliuolo. Per la qual rosa di 
quante Repubbliche tu ora fai meco una pom- 
pa, narrandone i pregi-, altre per la umiltà lo- 
ro , altre per ordine viziose , altre per con- 
traria fortuna, c non debbono paragonarsi al- 
la uoslra, o paragonale , rimangono inferiori. 

\j\JL.LUl^irlLr ntx * vJ 

^Rle Terme di Diocìezìano ^ o di Tito t dove 
sinceramente sì giudica de mefiti 
di Corioianò: 

T \ ' ■/ ; 
Acque Pompeo ; e poi guardàvà d* ogni 

iutOFuo con altero sembiante , mostfòndó an*- 

cora sentire la sua potestà nella itióliitudine 

Romana. ìo quantunque avessi nell’ animo’ di- 

▼ersi argomenti coatrar) alle ragioni sue ‘ 1* 

quali mi sembravano più aatorevuli, che oer^ 

te, e declamate non senza gualche violenza- dù 

patrizio ; pure T aspetto di ■ tantu 'oonro frenù 

in me la conceduta libertà di eontendere neU 

k opiuioui. , Quindi con rilenzio onesta io mi 

rivolsi retrocedendo versa la Ci(ià.' Presso mo 
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-trascorr^ÀDO . fé torbe , e ciéiscuno in diversi 
Vgiiidizj ragionava della recente contesa. Non 
orma, non polvere, non strepito di passi pro- 
jducea tanta moltitudine j ma soltanto ujn gar- 
rìmento quasi d' innumerevoli /augelli nellp sel- 
va, quando surge dal pelago la vampa del So- 
■^le. Varcarono i Anieoe ingombrandolo per la 
porta Numcntana , c si volsero a manca snlla 
spaziosa pianura del Quirinale. Ivi contcmpla- 
vaho da prima in ^lonzto le ampie ruine del- 
le terme di Diocleziano; e quindi una larva co- 
sà dolente incommciò. Oh misero aspetto del 
utaraviglloso cdifizio, il quale diede ricovero 
.ad ogni nostro lieto , ed utile trattenimento 1 
Qui ammirammo portici splendidi per marmi 
pt'iiziosi, accomodati al diporto , ed ai ragiona- 
menti : le vaste aule erano sempre aperto asi- 
lo a’ festevoli spettacoli i ogni giocondità della 
vita sembrava qui raccolta per ristoro univer- 
sale. Imperocché ben tre migliaja di lavacri^, 
ed ampli naialórj , e rumorose palestre di at- 
letico esercizio, e vaste biblioteche, ricetto del 
silenzio , è statue di Eroi , e de’ celebri mag- 
^gìori 'ornavano questo delizioso , e illastre ri- 
covero de’ cittadini. Or che rimane di tanta 
moie , stupendo effetto di ricchezze infinite , 
fuorché il tristo carcame ? E che ? Non ri- 
mingono forse più in questa squallida terr^ 
le rustiche abita?ioui , pnde sia necessario a- 
duuare lo strame in queste ampie volte, pre- 
zioso monumento di nobile architettura? Dun- 
que in til guisa voi , con manifesto odio alla 
aulica nostra m/ignlficenza , ogni di lei reli- 
quia insultando rivolgete in vili tervigj ? Ecco 
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ridotta' in taverna di ebbri quest* amia , sali^ata 
da^Ii oltraggi di tanti Secoli, afliiuchè voi po- 
scia la proiknasle c >sl scoueianvenle ?. Oh lu- 
dibrio da bii’bira Nazione ! Menir’ egli cosi m- 
sejamava , si udì^ un i^uono di voci som.neisd, 
le quali c£^ntavaiio lente uottarni inni, di pa- 
ce. Uo spettro quindi trattenue la sua inquie- 
ta favella, ed a me volgendosi, interrogò: Che 
fia? Èd io gli risposi, come quelle ruine non 
erano d»»l tutto indeguameuie trasiorm ite quan- 
to egli deplorava; ma che in, alcune, ridotte 
a maestosi Templi, risuonavanoi ora quei carmi 
pietosi ; ed in altre aveano ricovero iu.. silen- 
zio la sobrietà, e la contemplazione. Per. la 
qual cosa gli spettri ascollavauo taciti con ma- 
r a viglia quel flebile canto , e sembravano in- 
gombrati da un soave commovìmeuio. 

Era stellato il Cielo, ^ la Luna già im.ntsr^a 
nell Occaso: T aere placido , e tenebroso lUva- 
.riva i segreti colloquj ; e però c*iaollrammo 
ni vicino Colle Esquiliuo, ed ascendemmo ieu- 
laniente la sua facile pendice, lo precedendo 
area allontanate le turbe dalle ruine del. Qui- 
rinale, perchè a’ rimproveri loro su quelle uon 
jitrovai sufticieule scusa. Ma fu vana tale cau- 
tela, quando altri spiacevoli oggetti si offerir/;^' 
.no , nuova cagione d' inconsolabili querele. El- 
lè guardavano ansiose in ogni parte , ed indi- 
cavana luoghi dove surgevano i Templi , le 
.tèruie , gli splendidi soggiorni di quel Coilei s 
nella sua, regione denominala le 
Carini. Vidi pur due sp3Uvi,^e li riconobbi j 
.i quali accompagnaù da moki seguaci in jd- 
.^creali atii;,s^ià’pruyano , cercar .b,rai«05i.„ie ve- 
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siij’U'i di qua!(ihe mouumeulo. Krano i doe i!- 
k^slri emuli , il Diliatoic , c P»>mpeo j i qual» 
aiitlavauo, jii traccia delle abiuziam loro col- 
locate tieir Esqailiuo. lutanlo giung mrno al- 
la sommità, nella' quale appajonu tuttora spa- 
ziosi avanzi deile Terme di Tito, e della sua 
ileggia . E la diroccata mole Ingombra da rr- 
baggi ionaffiali dalle acque, le quali sgor^^auo 
dalle fessure debrainosi condotti , e si dilaga- 
no in trista lacuna. AI quale a:»peUo susurra- 
no gli spettri già disposi alle querele j e pe- 
rò io preoccupandole, incomiuciai : O magna- 
nimi antenati , me postero udite ; che bensì 
con riverenza , ina con tale animo vi ragiona, 
quale alla grandezza del vostro , ed alla one- 
sta lealtà del mio si conviene. Eccovi quel che 
rimane di ampio , cd illustre edifizlo,ma pur 
non meno che dopo ben diciasselie secoli , e 
terribili rivolgimcnli , e devastazioni di barba- 
ri , e scosse della terra , e inondazióni , e ol- 
trrag^i iniiniti del tempo invitto , e della ine- 
vitabile fortuna. Questa terra è tante volle agi- 
tata dalla marra , che niuna sua zolla è intat- 
ta. Noi nè estraemmo dalle profondità sué le 
mirabili s'rulture, d^lle quali era ornato que- 
st' edilizio , e le serbiamo quasi gleriosa inse- 
gna del trionfo delle Greche arti sul tempo 
distruggitore. Qui rimangono accora pitture 
de* tempi vostri , da noi custodite con solleci- 
• ladine estrema ; delle quali è pieno il Mondo 
siccome scuUe in esemplari iufìuiti , e spàrsi 
in tutte le Nazioni. Alle quali mie parole gli 
spettri scesero a contemp'are } c lieti conside- 
ravano quelle rimaste illese dopo il naufragio 
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'di iMte opere maravigliose liel'r pelago delia 

_iobbiÌTÌoue. V • ■ = 

u .Quando eeco divenne pih densa la calca 

presso .una diprintarai e poiché F ebbero ìt]TiaU 

che spàzio considerata tu silenzio POf^pOi^io 

Altioo proruppe. Molte sono al certo te o]pei:% 

illastri dèi cìtiadioi Romani , le qaali merita* 

> • . . * ' . * \ 

. vano essere mostrate* in perpetao esempio con 

la imitazione della pittura. Ma UnO qui iié 

gOf quanianqne illesa', degna però di obb’H^ 

vioue più, che di £ima. Mirale, o Quiriti, Te«- 

turia, la quale trattiene Coriolano, deliberafb 

ad opprimere la patria sua. per uua IrT- 

sle demenza' di orgoglio sdegnato contro lei , 

osci dalle sacre sue mura , e contro esse, ^ui« 

dò la nemica .potenza de'Volsci. Divenuto 

ro vii condottiere, spregiò igQomihiosamelke là 

voci supplichevoli dè* Senatori , nè gli Cadde 

il brando allaspetto loro. Poscia come faaciùt* 

ij> commosso dalle materne esortazioni, debole 

pint^sVo , che ravveduto ^ link, eoi tràdiulento 

1*0^150 incomincinta boi- furore » ImperÒfc'chè 

doiiisei F alleanza,; qimotunque giurati (to'‘ Vòt.« 

, aci } nel bene, e nel male 'perplesso, ed infé • 

dele ad ogni partito. Afa le aoiise graìidt'o 

Aou si risolvono ad estreine malvagità , ' o fé 

^adempiono. Che se le tralaaciano imperfette ; 

ne sono impediti da alcuna straOi'diiia^a'^ > e 

" 4ef^ihn.e cagione. Or ^ale mai. à'érà^pold al 

effetto dell’ ira tua', rsecnoa lagriine 

"immillili? Tu pertanto fosti vinto da quegK 

|i^Ui ^ ohe lè anime verametite' Romane in* 

^ jpaazi te avevano spregiati in concorso d:l* 

^ della |i^i^ però 
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Orjiic\ y'^^c\iqr^. si oft'cie, iu vece di ammoliir*^. r» 
ia^rimc del/a sorellaj e se. pianse, iu 
.d'ir^ , sdegyanio c{i"elia amasse un nemico di 
lioma, e Con atroce virlù la spense. E Gìu-m|'‘ 
nio Brato Consolo severo si privò con terrìbile 
sentenza dc’&uoi figliuoli, perchè parziali de’ ti* 
rann^. E Manlio condannò a morte 11 suo,- per- 
chès ,avea combattuto coutto il divieto. E dopo , 

.il tempo tuo vi fu altro Bruto numit^ato Mar- 
co , il quale traiisse col soo celebrato ferro il ■ 
cuore di un amico, e ibrse di un padre. Ec- • 
co a qual segno i Romani amarono più la pa- 
.tria loro ^ che la sorella, che i figliuoli, che 
il padre j tanto che gli eseinpj di questa ina- 
gnaniraità, come insoliti mostri, sono fomiida- > 
bili iusieme , e maravigliasi. Ala in te il mol- 
le affetto verso la madre prevalse alT odio ■ 
contro la patria , per modo che non virtù sin- ;i 

cera, ma la debolezza impedì il misfatto. Quin- ^ 
•4j ® per te ignominioso T impeto della malva- c 
già risolnzione,. egualmente che disleale la vii- ’ 
tà di non eseguirla. Consentiva la maggior 
parte degli spettri a quelle senteuze, chiamau- 
,dole siucere : perocché sgombrate dagli orna- 
menti delio stile , il quale mescolando i fiori 
doil eloquenza agli acerbi frutti di male ope^ 
re, Iacea gustar queste nella Storia in vece di ; 
abbominarle. • ^ 

. Ala le umide, profondità del luogo, e Tae- v • 
compresso* in quelle slringcano il petto mio • 

cou 0 '.elite airaunoso j e T autorevole facondia - 
di Pomponio mi opprimeva insieme 1’ animo 
d insolita maraviglia. (Quindi incominoì'ai. a 
soffrire la umana fievolezza j e coolreUo a i<^ • 
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spirare l'aperto aere, use) dalle meste cavità, 
sedeaduml sulle erbe rugiadose. Ivi contempla* 
va tacendo quelle spaziose mine. Ne uscivano 
pare seguaci delle mie orme gli spettri , ed 
aspettavano con discreta pazienza che io rifo'- 
cillato gli scottassi alia intrapresa peregrina* 
zione. Poiché feci alquanta pausa, io scesi dal* 
r Esquilino , avviaud >mi verso il Celio lenla- 
m ^nle. Le turbe non lo riconoscevano, se non 
per l’anfiteatro Flavio, che gii giace alle fal- 
de , e per li circostanti Colli , che ne indica- 
vano il luogo : senza i quali segni siccome av- 
vallato dijtiaguei e no i si potea. Quindi è ma- 
nifesto, che le rame degli inunmeievoli inouu- 
>meuli , i quali giaceano neìte pendici , per la 
graviti loro , e per l’ impeto delle acque , 
Condotterai basso vrapierouo le valli frapposte. 

• Del: quale rivolgimento ne fanno lestimuniau- 
^ za anche le cavità profonde , aperte dalla no- 
stra erudita curiosità : perocché in quelle si 
scorgono le antiche abitazioni oppresse da al- 
te mine. Erravano per ta ito le ombre, vaiia- 
raenle bi amose degli eccelsi delubri , de' mira- 
|. bili aquìdotti , e de' splendidi monumenti , i 
quali, surgeano ornamenti maestosi di quelle 
. regioni. . Ma di essi non iscuprivauo con la sa- 
gaci là della incorporea sostanza loro, che scar- 
si avanzi , compresi in miseri tugur) di .agri- 
■ coltori. Solo vedeano con gioja nel Colle quel 
fnedesimo Obelisco, il quale- a tempi loro sur- 
gea nel Circo Massimo j lieti che tratto dalle 
ruine di quello fosse risorto all' aperto Cielo , 
quasi tcsUinouIo perpetuo delle magnUìcenze 
antiche. E quanlunquc lo vedessero trania in 
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molte parti ^ e ristauialu in altre , segni ma- 
nifesti della sua caduta ; ciò non ostante lo 
contemplavano, con quella maraviglia , oou la 
quale si mirano i guerrieri provetti . che mo- 
strano nelle cicatrici gli strani pericoli da lo- 
ro sosieuu'i. Quindi osservarono da lungi, fuo- 
ri della porta Capena alquanto a manca verso 
la via Latina, quel Tempio , il quale è lama 
presso noi , che fosse innalzato alia fortuna 
mnliebre per l’ incontro ivi accaduto dello 
sdegnato Cortoiano con la supplichevole geni- 
trice. 11 quale monumento , se vera è la tra- 
dizione che ne condusse il tempo , ' sarebbe 
tnUora salvo dalle ingiurie di lui, laterizio^ 
quadralo , semplice , e nella sua piccioiezza 
maestoso. Io pertanto non tralasciai d’ interro- 
gare Pomponio , siccome grandemente versalo 
in ogni erudizione de' tempi suoi , se quello 
era il Tempio secondo la f ma. Ed egli invece 
di soddisfarmi con la sua benignità , rispose 
anzi cruccioso: ben sai che mi sono ingrate 
le memorie di co i tristo cittadino ; c però 
vorrei, che ninna serbasse il nome suo. Dopo 
tali parole sdegposaineaie .profferite si alluu- 
lanò. Io pur insisteva i mosso dal desiderio di 
Barrare a' viventi il vero , o il false di quelle 
tradizioni , interrogandone le circostanti om- 
bre : ma elle tacite iiuitavauo 1’ esempio di 
Pomponio , e mostravano jcoa gli aiti apprlo- 
’Varue la sealenaa^ 
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Le' Tonile delia vìa Apfìa.i 

I '- ; -V - . V . 

NTtaulo giangemnao «ila ^ porla Capena > àeUi 
quale usciva la celebrata via ^ppia. Guarda* 
rono priixiieramex»te gii spettri là porta , « tc 
due contigue torri j Fusa, e >1’ filtra forma* 
te , siccome h manifesto con fiammenlì 4i 
tombe antiche. Quando ecco 'senti gemerà 
r aura di s' moiesse querele ; e però dissi a 
Tullio con ansietà': perchè questo lamento ^ 
£d egli rispose: sì dolgono, reggendo distrutti 
i loro munomenli. lo allora -per mostrarmi 
consapevole delle eonsnetndioi antiche, subita- 
mente soggiunsi. Ben so che dall’ una , e dal* 
V altra parte di questa via Consolare furoi^.o 
sepolcri innumerevoli ; e tu medesimo ne fa* 
cesti menzione nelle tue Tuscuiane. Tullio si 
compiacque di tale reminiscenza , come testa* 
«Bonio di perpetua,- ed aita lama.- Le turbe già 
ai eiàno incitate per la via, e con mesto ai* 
’lenzio contemplavano gli avanzi mìncss dt* 
spersi' nella campagna ^serta. lo vidi àppros* 
-sìinarsi ad un avello ingombrato di edera al- 
-cune ombre . ed' aizzare le braccia al ^Cicloy a 
‘•quindi pél-cuotere con le mani il petto, e co- 
prirsi il volfO' Cori vesti c battere - la terra 
irto* pièdi^ ift atti maravigliosi' di sdéguo. Oàde 
io‘ commosso ‘ da pietà insiemé > *e da" bramò 
curiosa m, avvicinai loro , e riconobbi spaiee 
intorno T avello ,' come recente dispregio al- 
eni e ossa, e teschi , i quali bianeheggiavano 
al raggi» dsbbiosQ delle* stalle. Fax Jfi'. qafil 
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cosa coDgdttarai d»lersi quei miseri , che fos- 
sero le sp >s{lie loro esposte ludibrio del rea- 
to , e degli anIiniU. Vidi pure mli'àbll cosa , 
eh’ eglin » pii volte proccuravano di spingere 
eoa Te maoi di nuovo nella to nba quegli os- 
sami. luvauo però gli sforzi iucorporei tcula- 
rano dar moto a sostanze initerialej onde gli 
atti rimancauo inefficaci per quella intenzio- 
ne. Quindi una larva si rivolse a in) con a- 
spetto lagritnoso , e supplichevole di^se : Deh, 
poiché tu sei vestito di materia , onde ti è 
concedalo il cooiuuicarie inoviincato » respin- 
gi queste nostre spoglie dov' erano , e per /a 
tua pietà sieuo di nuovo sepolle. lo nulla ri- 
sposi , perchè le iagnnje vietavano le parole ; 
m.) subitaui'uie sud disfacendo con l'opera a 
quel pietoso desiderio , raccolsi quelle spogliéj 
€ le ricoverai nel grembo della tombii vilipesa. 

Mentre io adempiva al iodato ufizio, tacca- 
no gli spettri con atti di soave .riconoscenza. 
Ma poiché fa compiuta l’ opera j eglino com- 
mossi rai esaltavano siccome benignissimo fra’ 
mortali. Allora io cosi Tullio iùlerrogai: dim- 
mi , o maestro, perchè sono solleciti costoro 
della soma desposta , mentre voi’, anime illu- 
siri noH oc mistrale alcuna ansietà ? E Tul- 
■lio betiignatneale rispose : Quelle che hai ve^ 
duté per tal cagione dolenti, sono anime del 
volgo , le quali pur qui imulengono i loro 
■bassi pensieri. E però ancora si dolgono per 
tia corporea vita perdala: ma niuui fra noi. a- 
nitne disciplinate , vivendo al disprezzo della 
morte> si attrista per gli, effelli di quella. Co- 
-me serpa fra voi striscia più lieto a’ roggi del 
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Sole, qnando abbia cangiata la squama scolori- 
la ili altra più vivace ; cosi ^ noi restituito al- 
la teira Ù misero ingombro , e rinati a vita , 
scevera, dalla tiraunide dei tempo , gustiamo le 
iucorpoijee contemplazioui allo splendore etèr- 
no e de’, sogni di questa valle, e delia cadu- 
ca parte di noi depouemmo ogni pensiero. 
Quindi TuUio consentaneo a quelle dottrine 
del disprezzo della morte , le quali altamente 
suonano ne’ suoi volumi , e che praticò nella 
deplorala sua fine j volgea gli omeri alle turbe 
dolenti. Ma Pomponio, secondo la sua benigna 
indole accomodandosi alle sentenze .comuni, in 
questa guisa favellò : Eccovi , o miei Quiriti , 
un lamentevole disingauuo dellst vita inortafe. 
Non giovano a serbare il nome onoralo attar- 
di posteri uè pericvli iiliislri , nè maguauinie 
imprese , nè difduili virtù. Una genera^ioad 
spregl^trice de’suoi antenati non fu contenta d.i 
oltraggiare .i templi , i loalri , le terme , che 
pur eraqo mona miuti grati aonaìlfO a re- 
derli : le stesse ceneri vostre > e le aride ossa, 
con lagrime pietose raccolte da noi in queste 
urne , trasse da quelle , c sparse ludibrio dei 
corvi. Ma certo niuu altro ulUzi^o è più sacro 
' di quello j col quale tentano i^ sopravviventi 
J di vincere , siccome possono , il tempo e la 
L morte, servando^ con riti, ed onori le spoglie 
' dè trapassati. Quindi , in ogni tempo anche le 
' più barbare Nazioni seguendo una tale iuge,- 
' nita. pietà, o con le fiamme, o co’ balsami si' 
I studiarono di preservare gli spenti, dagli, ol- 
‘ ^raggi della distruzione » e.di fitr perpema U 
tl ricordanza loro con qualche seguo esposto al- 


à 
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la pobblica frequenza. E però 'ehianqtHir hm^in 
-questa ,TÌta alcun* senso d-radole umana, st^ 

<- .]e contemplare coir pietosa tristezza le tombe, 
aìccomo abisso, nel quale 'è pure tneviiabilel hi 
brese*'ia - discesa a ciaMhed<aoo. Consid^retido 
-pertanlo «oa quali cure veugono elle ornale , 
•9 con qaidi ^ori^ coBsaj^te^- % riverìli;' 

4ono riTÌPri ricrearsi 4dqii^o> dal mésA» 

^ro della morte , per 4a grata .^persuasiooe , 
>cke amdie estinti non saranno tilipesi. Io udi- 
yk ’con auimo commosso ^^quellc benigna gpih 
4enze f ed egli ooaoseendo solla mia froìlle > te 
impressioni 4Ìel cuore, c me volgendo^ 

! .gi;ì: ln queste- membra tue è sostanza 
-tale de' tuoi pensieri ; la quale » distratto in 
-breve il caduco > loro ingombro % fuggirà come 
leletiientO' disciolu per ^zijire alla purità sua. 
-’Mu ella aBebe in vita spiega in varj modi'an* 

■ ^cipatamente un- impero, che la -spinge verso 
<l' eternità^ Imp^roecbè sono le menti vostre 
agtiìrtc da ccntfauo j e divene brame di fat 
-perputua- la memoria di se. A conseguir la 
quaie altri con Tarmi , altri coll’ iogsgoo al- 
' 4rà eoo utili operazioni , altri perfino con ran 
* sfatti muditi perturbarono il Mondo > * affinchè 
^ tanto mmore , come di procellosa ond», giuu'* 
-IgesseP ancò à* lidi remoti.' Noi delusi però , i 
, i quali coUocammo a ! tale effetto vanamedte le 

< nostre ceneri in splendidi avelli , ed in qué- 
.. sta celebrata vial Ora il lento bue trae -il vo- 

mero sull’ ossa > nostre , - ed ‘il bifolco stupido • 
-cu de. calpesta. Ohimè , -che io questi campi tri- 

< .IÒU& la devastazione < Veggo <il luf»go >. Inel 
quale cuml>atttronu^gli Ora*} gloriosi:' il saiBf-r 
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f gne illnstre c&e tinse le zolle di questi sol- 

» ehi nell’ incredibile cimento, dovea almeno per 

i la tnaravig^liosa ricordanza non profanarsi , e 

I dovevan pur le cinque' tombe rimanere per 

1 riverenza del caso, e del nome de’ combatti- 

I tori. Si ergeva pnr ivi il lumaio della fcmciuU 

\ la , la qua’e con lagrime intempestive offese il 

► trion&j e fe. trafitta dall’ esultante -fratello. Qf 

I tampoco una pietra ne rimase, nella quale seg» 

i ga il percgriuo pensieroso , rammentando in 

) questa solitudine il tristo avvenimento. 

I J Co^ Pomponio deplorava } e iotanto gU 

spettri contemplavano seonsolati la -sqaallidp 
campagna. A me si rivolgeano di pai , quasi 
1 chiedendo ragione di tanti oltraggi ; e perh 

favellai in tale sentenza. Noi pure , i quali 
ora viviamo su queste ruiue , le miriamo de** 
plorandole quasi spettacolo di crudele devasta'^ 
I w .zioDC. Auzi, quanto a noi, le custodiamo, come 
^ veuercfoli > ma non possiamo al certo supe» 
• l audolo ie tbrze drils raturs , ripro^ 

dune le cose distrutte. Che se le ingiurie del 
fato ci hanno privi di tauù maruvigliosi edi> 
fiz) vostri ; ci 'hanno però lasciata iitia brama 
ardente di considerarne ogni avauao e di 
scoprirlo. Quindi apriamo spaziosamente, la 
terra , desiderosi di ritrovare in quella Ict >ae« 
ppke vostre magnificenze , e ritrovandole «ma 
gioja le contempi iamo , temperata di mestizia 
per la dolc^ memoria di voi. E questa nastra 
sollecitudine è giunta a scoprire delubri , e 
terme , ed urne , e reggie, e persino le intere 
Città], siccome a tempi miei di due nella mav 
. gfna Grecia è ayvenato.^ se vi fosse jtoim , 
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'ilo Koftir 'ijTjiifi'À « 

'o ‘ìiMgnaaimi iottllelli , con (Jàatjfó* 
(oirdpreàdiatild q|uest' opera , • c on quanto > sta- 
glio tllustrfaina ’ gU èntiohi monmnènti ,• coa^ 
ijnanta cura li feei^fiàrno ; certo invece di do^ 
lervi di' noi j ci- lod eresie con gralitodine'tsdéi 
rispòndeàtei-' Perocché apriamo le vostre urné 
palpitando ) ^ in ^quelle ritrovando monili o 
anelli o ^^^i'èdo Vnnliébre*. o nelle cenèid 


•vostre le ampolle, in Cai '', per 'quanto è fama 
grondarono’ le < pietose lagrima de' riti fanerei'V 
o lucerne , o lembo di 'tela' ideohtbtistibile^'f 
biella quale furo ao arse Jè ros're ' membéa)*Al- 
to noi serbiamo' con 'gelosa ctislodià :* e <jua** * 
luaque moneta ,* ed armi , ’ c 'sfTppeUettile '» o 
%egao deire eousnetudini vostre è per" noi 
teria preziosa dì erudite congetture.** Or cetio^ 
Yoi tanto nón faceste per Ic'iIln3lri*''Nazionf a* 
voi precedenti, più desiderosi di'* manometter^ 
le, che d'iavestigArno le origiui antiche. 'Anzi * 
cttrajati solo della ^gloria vostr i , 'questa 'COii le 
tfetici Tippntssioni rendeste "Chiara ; ed oscùfa 

Ì ’ ì9t sempre quella della rim'inento Italia^ sol* 
e Genti delia ^quale fu da' voi' steso- il velo 
della obblivione. -£ ciò che non avvenne di poi 
cb’ ella fu debellata^ da' barbari avvenne per 
•òi I -mentre quelli si fecero partecipi de* no* 
stri maasneii 4>ostann ; ma* voi per k>' contt^^ * 
rio ampliando la distruzione co'' frio^- vostri ) 
questa ''itaiia da voi ritrovata fl'mda , e • popo- 
losa d’ illustri,' e leggiadre Nazioni, fu da voi’ 
non evinta; ma umiliata. Elle èrano derivate dà 
guerrieri eccelsijqui rifuggitidai’ celebralo eo- 
eidio*Trojau> , u > da ' qual sia^ àUro' ut’»sero 
caso ndofnbrato in • quella- tradizione» JLa di- 
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sqpndenia loro sofferse pertanto da voi calu- 
milà m tggiori , che quelle, dalle quali erano 
scampati i progenitori suoi. Nondimeno scegli, 
è, sincero quell’ aulico 1 umore , fatto perpetuo-, 
didla tomba di "Virgilio , che siete posteri da, 
Iiji.ea> placare agevolraeute quell’ Eroe si può, 
narrandogli che la .stirpe sua lasciò al Mondo 
terribile vendetta delle sciagure da lui soste- , 
i^nte. Ella desolò , manomise , distrusse quei 
regni lutti di ogni celebralo condottiero , il 
quale concorse aircslermiuio di Troja. ,E tan-. 
ta è r oscurità , nella quale sono per ‘sempre 
caduti , che non splende piu in loro alcun : 
baj:lume di gloria j ma oppressi giacciono in 
potere di barbari spregiatori di ogni disci- ' 
piina. Né certo fu mai questa vosUa Città co- 
si privata di ogni suo lustro, come per voi 
lo fu la splendida Atene. La quale manomessa 
dal carnehee Parrizio Sinna, e quindi piofa- 
nata dalle crapulose dissolutezze del tri una vi- 
ro M. Autoiiio , rimase come arbore dai Lulr. ; 
minie percossa. Ma chi di voi si. duole delia, i 
Tuina di questi monumenti, che or mi narri,. -j 
qual -tomba de’ chiari Etruschi Principi , quale , 
di Enea, o di Ginlo j quale di Evandro ifu 
mai a tempi vostri,? E tu, Marco Tullio, ben j 
sai, come nella tua Siciliana Questura la tom- - 
ba di Archimede, solo ceuto quarant’ anni do^f - 
po la morte sua , non era più, conosciuta in 
Siracusa , patria da lui cosi difesa mediante ^ > 
le macchine della sua scienza, che ne, vive la 
fama presso tulle le Genti. Tu fosti pur que- 1 
gli, il quale scopristi a’ Siracusani, che ricu"< 
safdi^o. prestarli fede, la tomba di tanto citta- > 
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dino ricoperta di bronchi ^ e dì spine. Che- 
più? Non altrove ma qui in Koma stessa , 
non fu 'ritrovato a caso nel quinto * Secolo Ta- 
vello'di Nonna già àcònosciuto? Or qui hive« 
oe , dopo tanti TivoTgìmontì!' dell’ Universe ; 
dete surgere toaèttosa gran parte -delia tomba ' 
di Cecilia' Metella ,‘ed ivi alla porta Ostiensd- 
mirate intatta ISf piràmide sepolcrale di Cesilo, 
e nella Città la niolfe fastosa' di Adriana stdla 
spondh del -fióirte, é'di fronte a quella nn -a>* 
vaUro prezioso ' del’ Mausuleo di Augusto. E 
pere stanno' su' quesla terra accumoléti i Se-* 
coli'dislrnggitori. Ninna’ cosa resiste al tempo,' 
fuorché la virtù. Nulla rispondeva Tullio; ma’ 
cTon àlteggiamcntó ^cortese indicava non oppor-t 
si alle mie ‘ sentenze. Pomponio' fissava in me 
le pupille', e’ dava segno con urbano sorriso 
di'^cdiìfpiacersi de’ miei liberi discorsi. • 

COLLOQUIO SESTO 
'Atta speco' déBti ^infa- Egeria. 


P^ressione sulla eternità della sostanza ' ’ 
*' inteìlettnale. ■ ' • ' 




' ' Soppliafio'^di Tullia. 

•. e-* .0 ^ •! * * 

Acevu la 'mokitodrne * come il pelago in* 
calma ; ^ e' però da ‘ quel 'silenzio congetturando ' 
eh'’ erano appagate del miì> ragionamento,* « 
che bramavano essere guidarle altrove %' io de- 
clcnai' a manca dell’ Appia via. Giungemmo in 
breve 9 quella pianura , dova ancora s pere» 
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gruii di tutte le Genti ammirano le mine del- 
lo speco della . Niiila Egeria . È fama die in 
quel medesimo si tratteneva il religioso Re io 
sacri colloquj eon lei.' Era l'aere puro j onde 
appariva sgombra quell' amena valle , circon- 
data da soprastanti Colli in ogni parte del- 
r Orizzonte. Nel mezzo di lei seorrea il rivo 
sacro deir acqua Egeria placidamente, al mor- 
morio della quale corrispondea il cheto snsur- 
ro dell’ aere notturno , che lieve scuotea le 
fronde. Talvolta mugghiavano i buoi pascen- 
ti sul margine erboso , ed i cani solleciti la- 
travano ad ogni cadente foglia. La rana intan- 
to gracidava nella palude , mentre il grillo 
stridava nelle aride fessure del campo. Spa- 
ziavano i vipistrelli nei Cielo tenebroso , ed i 
notturni augelli facevano talvolta fremere l'au- 
ra trapassando sulla tacita valle . Incontro a 
questa , dalla parte della via Appia , stanno le 
vaste mine del Circo di Caracalla. Mella sua 
arma deserta regnava pur silenzio aulico , e 
solo dagli avanzi degli edifizj squallidi usciva^ 
il monotono gemito de"* gufi. Or tace la via 
Appia , un tempo rumorosa per la moltitudine: 
è muto il Circo, nel quale risonavano miste le 
acclamazioni d' innumerevoli spettatori a’ ni- 
triti de' corsieri, al cigolio delle ruote, allo 
scoppio de* fligelli , alle minacce de' condot- 
tieri. Sacro, ed antico è il silenzio della vaile. 
Egeiia. Sono consapevoli quelle solitudini dei 
riti misteriosi del Ile mansueto. Per la qual 
cosa ci avvicinammo co'pensieri ingombrati da. 
riverenza allo speco della Ninfa celebrala. La 
folla ed(^ra uè occupa l’ ingresso, e mpriuor^^ 
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sella grolla interna la sacra Ionie. Il Colle so- 
vrasta , c vi appariscono ancora le mine del 
tempio delle Camene. Salve , proruppe Tul- 
lio , o venerevole antro , accomodato col suo • 
dolce silenzio alle celesti- contemplazioni ! Non • 
la Ninfa Egeria, non le Muse, con altri Nu- 
mi sognati, ma il gra’o strepilo di questa fon- 
te , e le ombre opache , e T aura chela , e la 
solitudine pensierosa, mirabilmente favorirono 
le avvedute discipline. Non sia alcuno che si 
dolga di quest* inganni prudenti , ma della 
stolta ferocia del volgo , la quale costrinse il 
saggio Re ad immaginarli. 

Tullio tacque ; ed allora un incredibile si- 
lenzio frenava cosi tutte le voci , che il solo 
benché lieve mormorio'della placida fonte s^u-‘* 
diva in tanta moltitudine. Non mai alla pre- 
senza di altri oggetti erano stale le ombre co- 
si tacite per alla riverenza , coinè in Tempio 
misterioso, e innanzi Nume tremendo. Ninna 
eloquenza avrebbe cosi espresso il comune ri- 
spetto^ quanta 1* nnirersalé e lunga -pàusa ’dT 
ogni &veila. E 'poiché alquanto spazio di fem« 
po io rimasi , e niuna Voce movea l' aura, mi 
rivolsi di nuovo alla Città.' Rientrai hi quella ' 
per- la medesima portà' Càpena'} e'quìudi/a’ 
manca apparvero' incontanente le spaziose mti-' 
ra delle Tertné del' tristo Caracalla presso le 
fiilde deir Aventino, solo avanzo degli splendi- 
di ornamenti j co' quali era' quél Colle rico- 
perto. ’AliOrà incominciò il bisbiglio delle tur- 
be ; ed elle specialmente rammentavano' la ma-' 
gn^cenza di quelP edifizio, ove ben' mille,' e' 
HÌc^to «eggi marmòrei eraao accomodati a ‘ 
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pubblici Uvacri» ove le immagmi di Numi, e 
di Eroi sculle da’più esperti scalpelli della Gre^ 
eia , erano aiumirale , e degne da resistere al 
tempo. Or si dolevano apparirne segno niuuo, 
come svanite in polvere , e le diroccale vesti- 
già delle Terme contemplavano crollanti, squal- 
lide , neglette , misera testimonianza della in- 
stabilità di ogni umana grandezza, lo per cal- 
mare quella perturbazione, in questa guisa fa- 
vellai ; Anco le ruote co’ frequenti , o lunghi 
rivolgimenti loro 'nelle pietrose vostre vie Con- 
solari lasciarono impressi profondi solchi^ e le 
immagini de’ Numi vostri furono talvolta con- 
suule dalle devote labbra ; e le stille cadenti 
pur sogliono con lunghe percosse aprire re’mar- 
rpi profondità maravigliose : e però queste o- 
pere materiali non poteano , siccome ogni al- 
tra, evitare la distruzione. Ma quanto da noi 
si può, le difendiamo da oltraggi maggiori. Im- 
perocché d(i questa terra , nella quale erano 
per barbare devastazioni sepolte le divine ope- 
re de Greci scultori, noi le traemmo, e le col- 
locammo in aule splendide, per maravig'ia e 
diletto di tutte le Nazioni. Gl’ ingegnosi peliti 
della Scultura le contemplano palpitando: tre- 
ma loro in inano lo scalpello , quando si ac- 
cingono ad imitarle : a molti è tinta la fronte 
di pallore la prima volta che mirano quegli 
esemplari divini. Quindi essi non mai fiironò' 
da voi tanto ammirali, e custoditi, uou pure 
nei Templi, quando vi erano simulacri di ve- 
oerazioue. Ma le ruine stesse , delle quali vt ; 
dolete , sono da noi parimaute con tale soile- 
ciiudiue servale, mgdianli pene dall^ X-cg*. 

^ • Jqm, IL E, 
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gl , prescritte è vietalo scomporre con atì- 

dace mano alcuna pietra de'monumenli vostri. 

Mentre io così tiicea, stette avanti me Tul- 
'liojonde eccitalo dalia presenza sua esclamai; 
'Sia pur saziala la voracità del Umpo codsu« 
mando le opere di pietra , c di fango : altre 
ne possono ergere i polenti, ed altre pur mae- 
stose già vedi , che da pos eri furono innalza- 
.te, ‘Ma non il tempo ha potestà di spegnere 
‘le chiare opere delrin’tellelto; le quali uà oro, 
_nè fasto possono cieare, o distruggere, cerne 
fanno di quelle ad arbitrio loro. Sono perian* 
'lo lievi per noi queste ire del tempo contro 
le mura, cd i marmi, quando egli ha rispet- 
laìa. ^lan parie de’ tuoi aurei volumi. Alle 
. quali parole quegli più' lieto beuevolinente mi 
rimirava cori lucenti pupille j e però io vie più 
caldo soggiùnsi ;■ O incomparibil Consolo, e 
scfillore divino , ed immortale ! Se tanti ar- 
goiiienti inapìfesti non inducessero gl’ ingegni 
nostri 'ad essere convinti , che sia eterna , ed 
incorpoVea la sostanza de’ pensieri ; certo la 
.sola attenta letluia delle opere lue iccbereh- 
he'm/ogui sana mente quella grata persuasio- 
ne. .Imperocché da vile* niaìciia la quale ap- 
pena giunta al suo ccmpiimmto nella virile 
età , imm’anlenénle' decliria , e si scioglie j ve- 
‘risirailc* non è che si formino le inieilclluali 
^snhriniità. Queste eccitano in noi un diletto 
diverso da’ corpi rei , inU rno , puro , celéstià- 
.Je. ‘Tanta è la delizia loro, ch’ella non può 
‘con pu ole espnmorsi , con meditazióni pene- 
trarsi ,’coù sentenze deiinirsi. Colui pertanto 
chè pi imamente sosisuue , che , queir interne 
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ìtiipet^ ) ’i1 qnale ci spinge alla glórift , ed al 
/Toro, quello che muove alle sa^iimi injpr^, 
alle beueiicenze illustri , alle clemeuti y 
quelio'che produce la eloquenza vittoriosa ««« 
la celeste poesia, altro <uon fosse, che un 
Ìe(to< di questa fragil Dioiche che svanisse 
lei ^ colui non solo depravò le. umane discipti- 
ne , ma cou trista frode tentò persuadere ad 
altri ciò, di che non potea se medesimo per- 
suadere. Impercécchè ascrisse <ad • una cagione 
àn effetto ripugnante a quelle' in -tutte le qua- 
lità , ed accidenti suoi. Nè fa solo costai uè- 
mico del Vero; ma degradò" in. quanto? da lui 
iti potea' la sua s'irpe, defraudandola ' del siio 
‘Pregio più riguardevole. Senza .del quale sa- 
remmo infelici inacchiue , pi^otte a danguice 
^alenn ten^po su questo Pianeta angusto, e do- 
tate della funesta cognizione delie proprie ^in- 
fermità. Quindi con la fronte* china alla terra 
che ci richiama , non dovremmo ergere ^li 
sguardi ad un: Cielo , a noi per sempre nega* 

-io. Ahi sentenza crudele di distruzione la 
tquale empie il cuore di gelo , e lo priva fdi 
ogùi impulso alle opere utili, ed agii illustri 
propouimenli ! Senza il delizioso prospetto 
'deir immortalità ' di questa mente la** quale 
muove le membra; che oitro è la vita, se non 
lugubre aspettazione del nulla ? La ragione 
pertanto , la pietà , T utile l’ affetto umano 
richieggono", che tal * doltrìnà infiammi' l. no- 
stri petti, e GÌ* cooforti con le sue nobili' spe- 
'ranze a vivere per noi lieti, ed utili per altrui. 

-^‘Non temere, disse allora Tullio con bene- 
volenza j che tal' dottrina mai venga nenc fea 

F 9 

Digiti^ I ; Google 



^'4- * Notti, QBiKTA 

gli' uomini , pcrocchò ella, è ingepita n^gli à» , 
lumi i e necessaria ne' cuori. Questo «ingegno 
‘ nostro è fiamma celeste , la quale tende senv 
pre alla sua sfera : egli trascorre come una 
tbnte continuamente all* Oceano suo; ogni, suo 
^Sèipulso è .rivolto al centro delia propria ori- 
gine j'Tiè potranno mai» come non poterono, 
le sottilità • de' mali nomini ottenebrare questa 
non dirò 'dottrina , ma interna voce, la quale 
«empre, e presso tulle le Genti altamente risuoir 
na;- Questo è. quél vero , che si trasmette di 
‘^^élaeraaione in generazione , contro la eviden- 
zia 'del quale, J siccome non derivai da cavil- 
losi argomenti, nè da prestigi della . eloquenza, 
non prevale giammai la pestilenza loro, (jcdo- 
•nÒ a questo perpetuo istinto i sofismi, inventa- 
‘‘ti-, liò non so , se ;per indur re gli uomini ad 
• estrema disperazione », o per farli a se mede- 
'sitni odiosi j giadicandosi vile, composto, neglej- 
7to‘dal Giclo^, c dalla terra divorato. E certo 
v|' uomo a differenza di tutti gli altri animali 
'^ s'irmaba fra loroL eccellente per l 'inlel letto, co- 
^ 5 Ì che* niun altro ‘di* questo Pianeta è a lui 
Jtìài'iV^anzi tutti .di lungo .intervallo sopravanza, 
''«b" gli -altri .pascono proni ^ ed ubbidienti al 
■méntre , dormono senza» cute , "non sono tur- 
bali dal' futuro ; ,e nella .stupidezza felice , se 
"pure 'è -in' Ifd felioità , non altro bramano, che 
z «oddisfore^ gli- appetiti t sensuali , nè soffrono 
mar ^tìisteita alcuna ne’ loro pensieri. E però 
bue non teme la .mazza iinmiuqnlej 
‘'.'itò il placido lignello' sospetta che il ferro lo 
'“iveni; nè il generoso corsièro è lurfiaUi dalla 
' pispeitazionc' di wwigj .iguomiuiosi • nelia» 
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chi^ì|^r uccidono di stento. V uoiao 

. {av^éle perta seco ii ribreczo della iB(n:te»,4Ì4i 
j^evidpitàa' de* mali, c sènte la sua* natura di' 
Uligine dirioa' impedita dal T ingombro cadaeo» 
e-tatta comprende eoa* l’intellella la vasta »nii# 
seria' sua. Quindi provviene la necessità cbAe^§U 
ritrovi non in se, non nella terra* par lotta, 
lùestà di eventi calaihitosi , • ma nel' Cielo uà' 
adeguato conforto a’ mali suoi. Crudeli sonp 
pertanto , non che stolli coloro , i quali 
depravaetone 'decoro infelici intelleUi si sla>* 
diario' di privare gli altrui -di tal celeste alle»' 
▼iaiherito. 11‘’ quale Se non ei eonforUt, ximan* 
gorio gli" errori senza 'guida |*'i vie] senza Ice- 
nb, la virtù sèriza guiderdone. -*• - -• * .jwV» 

’ Mentr’ egli così * di cea si udì 'Strepilo di car*: 
tò , e calpestio di corsieH. Ed ecco apparve» 
ujua'biga, la quale trascorse lungQ^la sponda 
del Tevere.' Cigolavano le ruote ; e ftenica 
tutto il carro di- ferreo 'stridore. Due corsieri 
^ foschi lo traevano anelando. Stava nei .seggio, 
^una ‘larva doleijtc coB *real clamide squarcùUa 
• sugli omeri , orrida capellatufà, squallido; vol- 
to , le pupille dimesse, *e fisse ad un diaden^, 
^che le giaceva a’ piedi tìnto di sangue , ^ come 
di- sangue pur grondavano -le vesti. Ma vidi’ 
-più spperitevole oggetto dietro .la biga j una 
donna' aneli' ella' coperta idi 'manto règio , le> 
gala' air asse delle* mote per il piè-r e 
nata 'da quelle, Ella semiviva slendea le braccio, 
implorando pietà ; ma il cocchio trasoorrea» o 
lasciava i solchi 'nella polvere. Tulli gli spst- 
tri miravano con isdeguo , e- cOn silenzio , aè< 
alcuno -mostrava 'dolersi di quello strazia 



1^6* ^ NotTB qVlKTA ' 

goiooso. ilo perplesso lo rigaart^i,. fioche dal-, 
la vista- sit dileguò, prosegui?a fi!fco . 

qtiegii nel seggio è Tarquinio, l’orgoglioso tirau- 
X)o ti'eeco quanto egli ha dimesso il , superbo*, 
contegno y e sembra , qpal’è, reor. tratto,, al 
supplìzio. .Egli- guarda la male acquistata coro-.. 
Il» , imperocchiòj è intrisa del sangue. doraestU, 
co ed .ottenuta col parricidio« Quella strusci -, 
nata presso il cocchio, è Tullia, sua atroce, coo-^ 
sorte la quale per £irsi regina, accise il pri- 
mo suo marito.^ e indusse questo secondo a 
svenare il padre di lei. Quindi eoa'trioujto « or- , 
rendo, passò .con la biga < sopra lui giacente., 
nella via , alla quale rimase , io spgip , per 
sempre il titolo di s(%llerata. Che se npUjban-^ 
ZHS costoro in*, vita solerle le pene di cosi im- 
menso delitto ; qui le-soffrouo perpetue , e 
smisurate. 1. malvagi iremino anche sul • tro- 
no 'gemmato. I^iona avveuluroso uell'„ effetto, 
delie opere scelerata, speri ,di sotU'a^ «t’ Ce- 
lesti rigogri.. Che, se .questi nou'.fcssero gr^itii,; 
spaventevoli^ e cerlii^ sarebbono -vane .^.eecel-. 
se virtù; mendaci. le. altre dptirÌDc , falsa la 
ingenita voce degli .interni rimordimenti , di-^ 
sperata la innocenza, e glorioso il trionfo del-, 
r iniquità. Non sia pertanto alcuno in questo , 
vostro Mondo , , il quale esulti per la impuui-.^ 
Xèt d’ illusit i mi$£itti ; perche adà sua sjtolta al- 
legrezza sovrastano . angosce perenni, lo amo ti- 
rando, quelle .chiare sentenze, rimanea a lui', vi-;, 
càno, e sonsmesso in ascoi‘larle..,'}’uilid ,uel de*^ 

■ clamare , mi par vederlo , raccoglieva con ia 
manca il lembo della toga ,.• ed appoggiava la, 
destra al. mio, omero .con paterno allcggiainrzi-^ 
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tp. Ma non «sentii pesoy 

il canta de' galli suonava nelle 

lidivano le sieJJer vinte dall' Aurora. 
delle nubi verso T Oriente già tinto 
spie udore, annunzia va al, Mondo il ritorAff^J^ 
r Astro ricrealpre. U erbe le «piante 




geili pareaao «desiderarlo ; gli, spettri .per, 
contrario n’.evitayano la. luce} onde>,|tppf!^Q9i 
le tenebre si, dicadaieno., taAta..moItìluduie i|^ 
men 'tempo che io. io dico si dileguò. Ritna*^ 
se. la campagna- deierta , e nau,ta«, ed: il petto, 
mio agitate da , maraviglia . tumuUooso. ,i 
1 ‘ * T f • » . • . ■ > » t n 
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’j 41 teatro di Marcello, doversi ragiona t_-- 
. deUe. diverse abitazioni- de' Cicli, , e , « 

. neUa.ria Flaminia dove. Bruto „ . 
si sdegna per C inscrizione j-.. ,-,j. 

■ deU’ Obelisco di quell**- ' 4 . 

N ..:.. . 

Oa è certo da. chiedersi, se la , noUe, . susse». 
guente io Isi sollecito di rivedere le.porleun 
tose immagini , e di ragionare concesse, Era 
la mente mia così ingombrata Ai que’ tratte* 
nimenti , che nou piti mi sembrava, vivere iq ' 
questa età fra miei , ma iq quella co’ Irapas-r 
sali. Quindi era tale il senso di dolcezza , R 
quale mi traeva, a’colloquj bramati , che. iq 
nel di veggendo le cose di questa vita, ed a^ 
scollando la voce degli uomini , che or sopo , 
giudicava sogoare y e. per io contrario- cssea 
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' desto soTlanro, quando ritornaira a gustare que* 
, gf incredibili ragioaarnenti. In traccia de'qua* 
. H: andando , appena il velo di notte fu steso 
aeiraere, nai coliuoctT'nel luogo, dove aelVAl^ 
ba antecedente si erano dileguate le appari* 
aio6i. il silenzio, ed. ii sonno oocupavono fa tcr- 
, ra ; ed io desto rimirava in ogni parte , non 
MDza palpitare per T ansietà (;he le ultime vo* 
et udite non foisero T estreme. Quando ecco 
.affarmi lieto uscirono da terra , come esala 
nebbia dagli umidi campi , qoelle immagini , 
ed in breve si diffusero per Io ^m^to , cbo 

t iaee fre il Circo Massimo , e la spon^ del 
unte. Elle inoltrandosi ammiravano pur ora 
. sorgere alla riva del fiume il Tempio di Testa^ 
.e quello della Fortuna Tirile, opere degli ao* 
tichi Ha., delle quali appariscono le marmo- 
ree colonne , qnantanqae involte in edifiz) po* 
steriori. Quindi osservavano eoa silenzio ri- 
spettoso presso que^ Delubri gli avanzi mira- 
Itili della Cloaca Massima, opera dei He Tar* 
quinio, denominato il Superba per l’orgoglio- 
sa sua prepotenza , ma lodevolmente cesi fi- 
sioso negli edifizj ; che la magnificenza loro 
non fu mai superata ne' Secoli posteriori. Ma 
procedendo per la via, che adduce nell’ inter- 
no della Città, giungemmo alle maestose rni- 
• "ne del teatro di Marcello. Ivi gli spettri mi* 
nilestarono c.o' gemiU loro incoiitaucnte , quan- 
ta perdila avesse fatto l’Imperio per la com- 
pianta morte di quell’ esimio adolescente. Pe- 
rocché dalle virtù che manifestava già adulte, 
i Homàni doveano sperare effetti preziosi nella 
virilità ) per li quali questa patria iangameute 


Digitized by Google 



C0LL0(^tJl0 I. ^29 

irrigata dal sangue loro ne fosse tersa al fi- 
ne mediante il placido imperio di un citta- 
dino coronalo. Ed io per mostrarmi consa^e* 
vole della cagione antica di qae* soipiri, inoU 
trandomi nel mezzo delle turbe dolenti, in qiTc- 
sla guisa favellai. Eccovi ciò che rimane da 
che innumerevoli volte la luce del Sole illa- 
minò questo monumento, L ' indomita fortuna 
ha cangiato T aspetto del Mondo lutto : pur 
mirate, che da voi riconoscere si può, il mae- 
stoso teatro , il quale porta anco il nome del 
giovane Marcello, dolce speranza vostra. Eccò- 
" vi pure alcuna insegna del contiguo portico 
delia sua madre CHtavia , sorella di Angusto; 
il quale non ebbe mai sgombro l'animo da 
tristezza , e forse non T ha dopo la morte di 
così amato nipote. Nè soltanto queste memd- ‘ 
rie d’insensibile materia ei rimangono ; ma il 
tempo non ha potuto oltraggiare il divino Poe- 
ma, nel quale si deplora l immalura fine del- 
r immortale giovanetto. Nel cuore di ciascuno 
che non sia nemico delle Muse , ancora sono 
impressi que’ versi inestimabili , c pietosi , eoi 
quali il celeste Virgilio iu si flebile metro la 
caulò. Beu fu ragione , se la madre in udirli 
declamare dal poeta , svenne per tragica an- 
goscia.* perocché Io stile sovraumano polca non 
solo muovci’e il delicato senso di materna .be,- 
nevoleuza , ma ne' più barbari petti destarla. 
Oh incomparabilmeule arlefìce di eterni poe- 
mi. e maestro di concenti maravigllosi , se li 
può essere grata questa voce mortale , che 
siuccramenle ora ti loda , e li , iti vaca ; ma- 
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strati, io. te “ne' pregOy.e ia «lie. possa 
ini «fra gli uomini di averti veduto. , t',' 

* pituite ip- così dicea,-TuUio. iQ* interra ppest) 
Queste preghiere vanamente sparse ' pw lo, 
■Cielo trasporta rama ^ nò giungeranno a<}oel>;t 
lotspifito sablime^ Perthè le anime di quelli, > 
i - quali rapiti in questa vita mortale da > violeu* . 
za divina calla musica de^ Poemi , agitorono 
mente altrui < com - le i terribili immagini dcllat 
propria, in&sero nel cuore altrui le'HammO; 
•accese nel loro ^ inumidirono le palpebre de»/ 
gli- /Uomini,- eccitando ne’ petti -le villoriosc* 
'Commozioni; seguono pare in questa vita po- 
steriore i medesimi* impulsi verso quelle soa*Ji 
vi consonanze.) Et però quando eglino sienor, 
sfarti nel r Mondo .interiore eccelientn nel canto f 
.eroKsor, sono^, poiché morte gli ha resi .li beri - 
Selle lìfnembra , vie più trilti dall’ impeto in-- 
genito itila Celeste armonia delle sfere. Quella 
ascoltatiro, in*quelia si /aggirano, s’ ingollano 
si -deliziano, insaziabilmeate. Non cosà lieto ii-f 
cigno si tuffa entro Io stagno ne’giorni arden- 
ti; non cosà festoso gnizza il delfino nel mare 
calmato. iNe soggiorni) pertanto più eccèlsi di 
qu elle dolcezze ineomprensibili si spazia l’al- ^ 
trò sdeguso di Achille. Presso b> 

ségue 1 ' *J>jco Mantovano , imitatore non tanto 
di lai , qua'®^o emulo , cd egualmente sicuro 
di perpetua farina* Vanno s^,uaci di questa cop- 
pia sublimi can»> 

* quali , seeondo.r indole de’ loro metri i 
'sr in sfere diverse bramosi di. quei-| 

lè‘ SrniDiiie -che òtenò al senso propcio co*-*/ 


Diyiiiicn./ 


Googlc 



•Colloqui 0^1. 

Tementi. Ma , 'diss' io non senza 'mara^i^ìia , e' 
perché tn pare fra tutti illasire scritture non 
ti sublimi a quelle sfere deliziose? Tullio mi 
rispose»: Un tal concento è spezialmente <le^ 
siderato da quelli , i quali tutta in soavità di 
Poemi trapassarono la vita loro. E' però in 
que' soggiorni armoniosi stanno di continuo 
siccome in proprio elemento.' Quelli poi, i' 
quali nella dolcezza dèi canto mescolarono 
eziandio filosofiche speculazioni ; ^‘questi non 
sempre si compiacciono di qae’ suoni j ma 
talvftlta bramano il siieiizio celeste-, nel quale- 
riniellello gusta le alle contemplazioni. Qtfio» 
di vedesti già più volte lieto ’il nostro Orazio' 
con noi. Ma le anime di quelli, «ha- sìpgo-’ 
larmcnte in vita si diedero alle meditazioni 
del Vero, bramano spaziarsi in altri Cieli ma*' 
ravigliosì. «Ivi splende in ogni parte immensa 
luce di scienza infinita: ivi seno- altissimi pen-^ 
sieri incomprensibiii a voi : ivi le mete Mipe*- 
riori dell’intelletto , ’C’g^li spaziosi camp* def 
Vero. Il più -sublime ingegno degli ttomini , ih 
più m rabile per le sue -dottrine» in questa- vi-* 
ta mortale, è in parag-)ne di quando lia sgoi>s 4 
bro dalle membra , lardo,- stupido ,' idiota. IMoU 
possono le tavelle vostre piu chiare ì e più- ec- 
celse adombrare soltanto , non che descrivere 
le mirabili delizie delle incorporee specalazio-’ 
ni. Ed 10 pure, il quale nel Mondo ebbi glo- 
ria di facondia , non posso con artifizio di |>a- 
role esprimere menoma' cosa de’ Celesti segre- 
ti, in presenza de’ quali è muta ogni umana 
eloquenza. Beii-siv quante mulesiie , e vigilie, 
e (Ùscipliue si sopportano nella vita caduca , 
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per in^eitigare A il g^renibo della Natara,-e sco**^ 
prire-ciò che sia rero nelle tradizioni , ed or- 
nar la memoria con la ricordanza di< varie- 
dottrine , onde firrnìre meditazioni all' intellet- 
to, e ragionamenti alla lingua. Sai pure qnan- 
ta è la brama dentro noi di trapassare quel- 
1 odiato vallo, che si oppone al couseguimen* 
^ y®ro , e quanta sia- la gioja di soddi* 
s&rci iu , queste intellettuali ansietà. Quindi 
in modo inferiore intendere tu puoi qu il di- 
letto gusti la mente libera (lai velo materiale,- 
spaziando in luce immensa di verità , e gl’ in- 
finiti desiderj di scienza tutti appagando per 
quanto sieno- diversi , e grandi, uè mai pro- 
ducendo in lei sazietà' alcuna un. pascolo sem-- 
pre,! nuovo, sempre 'delizioso , sempre da lei 
avidamente richiesto» Sospese Tullio il suo 
ragionamento, il qnafe ornai svaniva neiraltez-' 
za superiore. Egli rimase tacilo con le pnpii- 
le-fisse'al Cielo, e le> sembianze contempiaiive.' 
Ma dopo alquanta, pausa - pareà che la sua 
mente «scendesse ' da sublimi pensieri. E però 
AC(k>modaudusi ad umano discorso, m’interro- 
gava^in qual , modo «fosse avvenuto, che quello 
splendido jTeatro si trasfermasse in tugurio: 
deferme.i In esso > egli -ancora scorgea gli archi > 
elle marmoree j colonne, ed«i -portici spaziosi - 
rsngiati in >ofiicine , e taverne , sconvenevolo ■- 
^0 agli avanzi di tanta magnificenza.- Io nou^ 
cu atto a - rispondere a que/’TÌmproveri, 'sol- 
tanto moderatamente soggiunsi :“Qnesto che; 
vedete ampio . albergo, sta sulle mine dei tea- * 

5-pd die furono, tuli , .che QC'accQmuiaro- ;; 

Ila Colle. Nel grembo suo rimangono se- 
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pòlte Id reliqtliift dell euiliiia 'illese dal tem- ' 
po > e divennte celle profonde, ncMe' quali dà ' 
molti Secoli reg tojio le ombre ‘della 'notte. 
Sopra questo po^^gio di vaste Tuine pur «on * 
le mine fu innalzato da un’ illustre Patrizio ‘ 
dopo lunga età questo spazioso , e tetro pa- 
lagio. E però un tanto monumentò dopo- lé‘ ■' 
iugìurie di molte forinne divenuto il soggior- 
no di potente fnniglia, conserva' pnr qnalchér - 
sua aulica dignità, e quanto conceda il fato,* * 
egli non' è deserto e s enza decoro, ' - • 

Cosi dicendo , mi allontanai da quel mona-* 
mento. Imperocché i io- era a me-'stesso consd»' ^ 
pevole quanto fosse grata, e viva nella- molti- 
tudine la ricordauza dell’ illustre/ giovanetto,* ' 
In presenza del suo teatro- ridotto a'' quella^/ 
trista forma non aveva àutorilà il mio ragìO-' ' 
naraento. Io temeva ezisoidiof non apparisse Tav 
muto spettro di Marcello , la ‘vista del quale* 
potea eccitare > improvviso tumulto nelle dolon- 
ti la rv Ci - Quindi prevaiendt'mi ideila prontezza^» 
loro io seguitarmi , • declinai ‘alla destra Terso* ■* 
la via Lata , e’ posina- nella Flaminia» m 'inol-^’» 
Irai.l A destra della qnale rice«-cavano in vanoci 
snL Culle che le sovrasta gli amrni orlidi Ln-c- 
cullo ) « .però alcune larve plebee già inco- * 
mi nei a vano a mormorare le consuete * loro qne^^ 
relè. Ed'io. per frenarle subì lamenlecprornp-if 
pi t ;Dot reste anzi mostrarvi lieti, che pih non * 
rimanga segno<di quelle magnificenze ignomi- 
niose. Impef-ocché il vincitore -di Mitridate 4 
e di Xigranc trasse qui in dissolnli crj du 
codarda vcccUiezza) p come g i unta, b sua glo- 


Digitized by Google 



l34 Noi?tk sesta 

tia all’ Ocaaso , ri si oscurò. Coo. queste sen« 
lenze. mie calmala la moltitudine si rivolse a 
contemplare i , due Obelischi ; i quali or fre- 
- giauo quella ria , T uno a manca , e l’ altro aU 
la sua parte estrema verso la porta della Cit- 
tà. Conobbero .ageroltneute essere l'ano quel- 
lo eretto da Augusto nel campo Marzio, e l'al- 
tro pur,. da lui nel Circo Massimo : perocché 
in entrambi rimane incisa quell' altera senten- 
za, che avendo l' Imperatore Augusto, figliuo- 
lo del divino Cesare , ridotto 1- Egitto in po*. 
teslà del Popolo Romano , diede in dono al 
Sole que' monumenti. Io mi sentiva lieto in- 
qnella via , spezialmente quando fummo alla 
porta. Sperava che gli spettri dovrebbero lo-, 
dare i posteri loro , i quali aveauo in luogo 
Cosi dicevole eretta- quella maestosa mole , ed 
ivi aperte ben tre spaziose^ c splendide vie. 
Al quale magnifico ingresso corrisponde la gra- 
ve architettura della Porta Urbana, e di pro- 
spetto due TempH simili determinàno il trivio 
acconciamente. Ivi per 4anto a me sembrava 
cosi oru.-ito il luogo , che non dovessero le di- 
screte (larve desiderarvi l'anlico decoro. Ed in 
vero io vidi gli spettri contemplare con tanta- 
maraviglia quegli edtfizj, che fui persuaso non 
e^r vana questa mia congettura. 'Spezialmen- 
te si V radunavano intorno all' Obelisco, e vi leg- 
gevano 1' antica sua iscrizione. Alcuni mostra- 
vano tale contentezza di quel trionfale monu- 
mento di Egitto, che io credo fossero le ani- 
me de' guerrieri spenti , o intervenuti a quel-, 
l. impresa. U aspetto fiero le -vesti militari > 
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U'.atmadure > ìLicottiegiio marzu^e y 1’ aasi«tà , 

«idi leggere queste superbe paroiej* il. ragionar^ 
b uè 'fra loro ne davano segni manifesbt. 

» « Quando ecco stette con volto- sdegnoso f o 
ì le pupille inleute a quella inscrizione il seve* 
il ro Marco Bruto }• e ben mostrava non esser 
^ lieto -di vederla y anzi spregiarla apertamente. 

!• Egli Iacea timmofto^c.-artuìcioso fra il tatnultb' 
t della piel^ea contentezza. Tullio lo mirava quasi 
1 da lui aspettaudo gravi parole : quindi avvici- 
I naudosegii f interrogò: O generoso intelletto ^ 

I qual alta , e libera sentenza ora ei nascondi ? 

I Parla; ben sai che in questa patria fu iono. 

I comuni fra noi gii studj , e gli- alfelli deli a- 
nimo ! ' e quando era pernizioso il vero , noi 
ardimmo pronunziarlo. Ora che la potenza- 
de’ Despoti, o la malvagità 'di fortuna -più non 
prevjxle contro noi^ perchè freni i nobili impe- 
li dell’ eloquenza tua ? E quegli volgendosi a 
Ini, poiché stette pur . alquanto' in silenzio /ri- 
spose : Or che il parlare non giova , ® 
ha seco generosi pericoli, vana sarebbe, c co-' 
ciarda ógni sentenza. Ma le parole qnìi scolpi- , 
te richieggono alcuna delle mia. Oh marmo 
fastoso , quanto dichiari I’ insufficienza delle 
mie percosse ! Ecco prostralo il tiranno , s in- 
nalza pifi altero di lui > il figliuolo, e lo ascri-* 
ve tra gli Dei ! Dalla quale empia «baldanza 
tratto al delirio, erge all' «immenso 'Pianeta 
una sebieggia, cavata a. stento da molti schiavi 
nelle rocche Egiziane. E certo è , incredibile, 
stoltezza , che un mortale abitatore di questo 
Globo opaooi, freddo / e*, tenebroso doni co:.*' 
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altr^ramente aa atotn» <li l■a^rTlO a (faelFOcea* 
no di luce.' Non paò ia pupiMa nmaiià so^è4 
nerne alqnanto' i «ra^gi , '<bon«hè da sitiisuraU» 
spazio disgiunta: la vastità , e la distanza sua 
opprime i nostri pensieri. Senza ‘Ini non vi è 
^raoto, non vita» non vegetazione: in eonfron^ 
to di lui tutta la terra, gl’lmperj suoi, i fa« 
sti della gloria umana sono riiievoli belle del- 
la fortuna.' Ma per- quale v generoso prop4tM- 
mento questa memoria baldanzosa? Per larui.» 
ma di un 'illustre, ed antico Imperio, al qualar 
non giovò’ nè tnuocenza , nè giustizia , nè il 
frapposto mare a preservarlo dalla nostra op- 
pressione. Or vedi quanto la somma potestà 
d' Imperio assolato sciolga o;;ni freno all' or- 
goglio, che un mortale scordevole della cadn- 
cità sua sogni essere generato da celesti pro- 
genitori : - anzi emulo degli astri presuma lo- 
ro porgere offerte, non già con sommesse* pa- 
role , ma con liberalità Vistosa. Ecco resistono 
alla fortuna i trofei della tirannide , ed ergen- 
do la fronte orgogliosa , sembrano uiéaacciare 
gli uomini , atterriti , seutenziavli a perpetua 
servitù. Perchè non sono qui appesi que' pu- 
gnali, con cui fu Cesare trafitto da noi, ser- 
bati per formidabile esempio ? Disse I’ irato 
spettro con terribile voce queste parole-, c 
sparve,’ quasi odiasse lo stare innanzi quel mo- 
nameiilo. Tullio rimanea mesto' in silenzio-, e 
quindi a me volgendosi’, esclamò: Ahi sc'mgu- 
ra, che sia slata inft utluosa la mirabile fortez- 
za di costui! Ma tu intanto puoi dire a' Ro- 
mani , che vedesti firulo ancora fremere adc-' 
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gnàtd alla presenza di questi marmi » i quali 
Riamano vilmente divino il tristo Dittatori. ^ 

COLLOQUIO SECOlìJDO 

M Panteon. 

L. senieoM imperiose di Brqto easgtarono 
in umile . sileneio la |arrula ailégrexza delle 
congregate larve. Quiudi elle taoite si- volsero 
per la medesima Flaminia via. Ma ben presta- 
ineomineiò il suono misto delle voot loro dn 
verse ad agitare T aura , quando elle osserva^ 
rono gli smisai*ati j e fastosi palagi, i quali' 
surgono ne' lati di -quella , cerio più vesti, « 
più alteri, che le' abitazioni de'Camilli, e de'ScU 
pioni. E. trapassata la metta della via, non si 
saziavano di contemplare la colonna vincìtrico 
del tempo , mila quale si veggono scolpile lo 
ibrtnnate imprese di M. Aurelio Imperatore, 
Invano ilj^fulmine T ha più volle percossa: co- 
int;- essa ayea resistito all ira de 'barbari , co» 
si’ pur, si ergea maestosa contro quella del Cie*« 
lo. Ella sola fra tutti i mon amen li rimane an- 
cora nel suolo antico, in cui in collocata, sic» 
come ne fa testimouìanza la sua btse in niu», 
na parte avvallala; e però gli spettri si com» 
piaceauo di spaziarsi vèmmeate sulla terra lo- 
ro. Quindi io in' inoltrai nella Città verso Io 
mag(bificbe .mine della Basilica di Antonino,’ 
Élla ora divenuta la stanza de’ pubblicani , ed 
ingombrata in ogni Aula di merci, parca stra- 
no e tristo ludibrio di fortuna. L’ aspello 
maestoso dcU' atrio , nel quale pur ora stanno, 
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le colonne dì Greco stile* mai dieeano le ttit*-. 
Le convenirsi alia viltà di qiieil'ui'lizio- Crescea. 
il mormorio della moiiitudiue loquace; e però 
dociiuai a ■ destra inoam nandomi al .prossimo 
Delubro delle terme di M. Agrippa; vergendo 
, io sperai dovessero moderarsi tante 

4k# 

se • all’ improvviso giunga in • porto 
una nave , creduta- da Itttigo tempo in lontani 
pelaghi naufragoita- , concorrono* le t genti bra*. 
mose di, rivederla ;• co^ le ombre si adunava- 
no qoaudo -sparve quell' illustre monumento. 
Stettero posciai immobili, e. taciti coalemplan-- 
doJo;nel qual .silenzio era manifesta la .inara-; 
viglia estrema , dì .coi erano ingombriate.. Le. 
teuebce della notte recavano maestosa melan- 
conia all'ampio vestibolo< del Tempio: il veneie- 
vole aspetto dell' Egiziane, colonne , il uoms 
illustre di Agrippa scolpito nella, fronte dell a- 
trio ,àl colore fosco delle sue pareli , -che fa 
teslinioiiiauzà del vapore ' dell' antico incenso , 
e del fumo di vìttime arse, occupavano la men- 
te di sie.vere contemplazioni. Sembra che anco- 
ra suoni fra le preziose colonne il muggito 
de' tori condotti all’ ara : la maestà del luq- 
go ecpita cosi. Beli' animo la ricordanza di 
que splendidi riti, che sembrano presenti. Gia- 
ceanQ alcuni plebei, nell' augusto, portico ; i 
quali si ricoveravano contaminati di sangue 
umano in quella pura, spoglia , dove non.gluu- 
gono le percosse della giustizia vendicatrice. 
Eglino in placìdo^sonno immersi , e scordevo- 
li de loro delitti,? godcauo la tranquillità della 
$cren^ innocenza, .ida già .incominciavano le 
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flebili, considerotioni. Quiudi io sentiva doler 
si alcuni speltri, perchè non vcdeano il bron- 
co , prezioso,, del quale e le travi del portico, 
erano coperte, e la superiore conyessità del, 
Tempio tutta risplendea. Ora in vece parcano, 
loro, misero ^etto a ,cosl augusto edilizio le 
plamb.ce lamine al di,, fuori. Nell' interno poi, 
dei, vestibolo Jcf travi cosi private di oraamen<i| 
to sembravano., loro un fosco tugurio vilierec*, 
cior, Nu^ più, yedeaiio i Simulacri nel portico 
non piu le sae metalliche imposte al Tempio^ 
le ^ quali ora manifestamente. erano diverse^ e, 
meno , prezi^e , ^elie, antiche. £ certo ^ era^ 
cposapeyole che (^nserico He de'/V^audali de*, 
predale le avea, e^chp naufragarono > poi, peK^ 
trag^itto alf Affrica nelmare di Sicilia. La quai 
tradizione .delle Storie io. tacqui per non por» 
gere nuovo alimento, a quella^ amara tristezza. 
Nè takipoco manifestai), io qual modo , ed a^ 
qual" effetto fossero dlveltijgl'iue^tim^ili bren^, 
zi ; p.ercbè non. sperava ,,di rpotej^^addyil'r^ 
loro accette giustiiicaziuni. ^ui perento, (Solieii. 
cito che le, torbe entrassero nei Tempio j,- es-, 
sendo, fino ad ora tanto illeso, da recar loro 
eousplante ammirazione . Nè fa questa lu.si.nga 
fallace: poiché , quando elle videro iu ogni sua, 
parte, saivaU fra Unte raioe la. sacra mole , lAt 
le marniorpe volpane .ancora lucenti 4$lil’#nf4Q<li - 
splendore ; apparve .ne’ sembianUi^, ciqscheaa«i 
no manifesta allegrezza. Io. solo irìmanea me<^ 
sto, considerando 1 ampia volta* la quale poc"an« 
zi tinta dell antico vapore de' sacriflzj conci» 
liava pietosa jCoqtemplazioue ; ma ora tersa di 
candido colore avea perduta ^ qqasi ,matr.au«^ 
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oruato (lelicataméute , il suo contegno dècord*» 
so. Ma i Romani erano cosi lieti d'incontrar-’ 
si dopo il rivolgere di tanti Secoli, e di tante 
fortune in quel celebrato lor Tempio, che don 
poneano mvnle a questo mio dojtoroso pensie- 
ro. Stavano anzi intenti a paragonate le pre- 
senti consuetudini con quelle” dello ^alo pri-* 
miero. La più notabile delle qeeli sembrò*' lò^ 
ro il nuovo ornamento delle imraagfirì d* tò* 
mini illustri moderni, erette d’o^ni' intórno 
le interiori pareli del Tempid. Già si njostra^ 
vano desiderosi che ne favellassi V e fallo 
silenzìcf spontaneo , con gli occhi a me fissi 
chiedevano parole convenienti a qaell*;_^aspét’^ 
fazione. Io rimaueà pur 'tacito dlsponeifaè?*'! 
pensieri ali’imniinente dis«or$o;'ìna Tullio* «di 
vi trasse con là sua autorità, inler|pgatìddim 
in questa guisa : Chi è costui , il quale' |)óHà 
il magnammo nomedi Camillo? Ed io rispo*^ 
sii Egli scultóre ornò onesta Città con'lèope* 
re suej e qui rimane simulacro 

della sua fama. EccÓti' putr altro chiaro 
artefice per le tàvole maravigliose da Idi di- 
ptù'te ‘ il quale ebbe il tremendo nome' ' del 
Vostro implacabile èmulo Cartaginese.* Vedi 
ch'égli' si chianiò Annibale ^ ’ ma non te ' he* 
' Vdeg nare , • j^rò'ccbè f arte* sua fu • anzi * Wemica 
délje' armi, àifccóme tutte le mansiàètó disttpU- 
nó. MihÉ^|)nMsò’ lui**qdesto, nom Ilo RatTaclei 
arél-quàfó ^ódunò' la Natura' liberale tanta copia 
dr dofai , che per fui- rinac;:j;Ue ' K arte ' e' ia 
ria de* Greci dipintori ,*‘ed è spenta 'ogni spe- 
ranza di mai pjó trapassarlb. Teme a essere 
vìnta la Natura mentre égli visse, e di morire 
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con lui* Eccoti, aliti il qual® porta il nome 
” illustre fra voi di Flaminio, per scultore. Questi 
! non lungi, che ha il nome del triumviro Au- 
^ touio.i; ciu^dino Partenopeo , maraviglioso in- 

* veulore di canto eroico, e presso tutte le Gen- 
^ ti celebrato. t)r volgi lo sguardo a questa im- 
■ magine di un chiaro nostro ritrovatore di cou- 

* centi deliziosi sulla moderna lira, il quale pur 

* qui ha monumeuto per la dolcezza del suo 
j plettro. Quindi, mira ivi più in alto un Ro- 
mano, poc'anzi partito da quella vita-, il qua- 
le cou voce greca si appella trasformato , per- 
chè da umile fortuna emerse ad altissimo de* 

‘ coro. L’unica soavità de’suoi versi umili de’coii- 
ceuti musici, gli fece conseguire ammiraziquc 
non anco da altri ottenuta, cioè da’ grandi in- 
sieme , dal volgo , e da’ sapienti. Vedi nelle 
sue sembianze spirare quel medesimo aft^tlo., 
del quale son caldi i suoi volumi. \ jvrauuo 
perpetui , se non si perda nel Mondo ogni 
gran disciplihà.’ Che se il, vostro idiopia si dif>* 
fuse col terrore delle armi ; il nostro penetra 
ne’ cuori con gl’ incanti del suo metro. Ecco- 
ti quelli , che a tempi tuoi furon» barbari , 
qui ora celebrali per alto stile nelle dipinture. 
Questi, che pur Rafiàele si appella, proccurò 
innalzarsi alla gloria di tanto nome. Fu Ger- 
mano ; ma iu questa patria vostra , or dive- 
mila scuola universale di nobili arti, emulan- 
do i piu illustri dipintori , lasciò opere,, sul- 
le quiilì il tempo non steuderà V ombra del- 
r oblivione. Quegli che là vedi , nacque nella 
Gallia a’ tempi vostri feroce ; il suo penuello 
maraviglioso fa rivale de primi , ed a uiu^o 
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secondo. Tulli • perfine questi siiimlacri* sono 
di uomini in lellere , iu disciplino , iu stadj 
liberali famosi. E per* quella gloria, la qua- 
le presso voi era conceduta "soltanto^ al ferro 
distruggitore, noi serbiamo ale grate ^ opere di 
artifizj innocenti. Non a micidiali '‘Eroi ergia- 
mo immagini entro i pacilìci Templi j ma- a 
quegl' ingegni celesti , i qtjali con soavi pre- 
stigi temperano la ferocia de' costumi e li 
rendono delicati. Eglino con dolci alleltamenti 
penetrando nel petto de' mortali stringono i 
vincoli della sociale benevolenza; 

Cer’o , proruppe Marco Bruto mostrandosi 
air improvviso , egli è uopo che le- arti vostre 
fieno tulle molli di oziosa • codardia , perchè 
niuno simulacro* ergeste a cittadino iUi^tre 
per la difesa dell' Impexùo. O non avete per- 
tanto nemici di ‘quello , o eglino rimangono 
vincitori senza difficili cimenti. Qui propone- 
te come • esempio da imitarsi a' viventi i ed 
a* posteri , la gloria di quelle arti , le quali 
'noi lasciammo* a’ vinti’, e scaduti Greci. Qui 
invece di Eroi spenti 
lebrarsi citaristi , music 
ti alla soave corruttela 
ti di ozio disarmato j ma perniciosi alla gran- 
dezza , alla forza , all’ eccellenza , che rende 
formidàbili le Nazioni. Ed io onestamente H- 
sposi; Innga pace regna nella nostra Italia : e 
'^quando sia turbata dalle armi , non sono nè 
durevoli, nè distruggitori ‘gli effetti' di qnellè. 
‘Imperocché or niuua ' gente in -Europa coinè 
'per arte ‘sua propria mantiene le armi sole j 
'"Uè ‘Spregiando ogni onestà disciplina di pace, 


per la patria vè^o ce- 
i, poeti, di[>inlori, gra- 
do' sensi , e mantenito- 
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trnfle turbare conliuuameule raltrùi. Ninno 
sovrasta così le altre nella forza di quelle-dà 
opprimere gl’ iimocenti, come fa conccdw^o a 
voi dalla fortuna, complice degl’ iniqui disegni 
vostri. Tutte vivono in una pace armata j • 
minacciosa : e se alcuna ottenga nelle vittorie 
preponderante felicità, le altre vi si oppongo- 
no. Così da molti Secoli rimangono gl Imperi! 
nostri senza maravigliose conquiste , e senza 
lamentevoli devastazioni. Le consolatrici arti , 
le beli» discipline , le utili scienze or sono di- 
venute così in pregio , che sarebbe presso noi 
barbaro, ed odioso costume il trascurarle. Men- 
,tre io dicea , Marco nella fronte dimostrava 
la consueta gravità ' de* suoi pensieri. Quindi 
Qon sorrisa amaro soggiunse : Lodo questa 
cura delle discipline ^ ma biasimo cb’ ella sia 
sola presso voi. Io sòn cerio senza molta 
considerazioni che un Jinperìo , nel quale 
non suoni altra fama, che quella di questi- mo- 
numenti ; rimane ludibrio della fortuna. Cbe 
' se voi siete paghi di questi oz] , i quali vi la- 
sciano in preda agli oltraggi di potenti offen« 
dilori certo godete non invidiabile conten- 
tezza. Io incominciai a rispondere u quelle se- 
vere parole , ed erano pronti nell' intelletto 
mio argomenti convenevoli ad impugnatlc ; ma 
la ritrosa larva', poiché pose fine al Suo -di- 
scorso , mi fissava con occhio dispregiatore-, 
mostrando vie più l’ antica sua impàzienila 
d* ogni ‘"dottrina temperata ad umile sommis- 
sione. Quindi lasciava pur che io favellassi-, 
come fosse 'per lui ogni mio dire non akro , 
che aura ivanameute agitata. £ però ‘se ' mólta 
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cosa inGamma cosi la facóndia, quanto «b be- 
nigno ascollare ; uiuua pur cosi 1’ ammorba , 
quanto una trascurata , e disdegnosa ndieuza. 
lo tacqui pertanto, ed uscii dal Tempio con 
mesti peusierL 

COLLOQUIO TER40. ... . , 

Nuovi lamenti delle ombre in varie parti , 
della Città j e jorti sentenze di M. 

Bruto. 

T 1 altera favella , quantunque di tanto nomo , 
quale Marco Bruto , nondimeno avea recato 
alTanimo mio una tediosa scontentezza. Ma U 
superbo di lui silenzio m,' inondò il pelio di 
amarissimo cordoglio. Nè giovava temperarlo 
r ammirazione già profondamente impressa 
nel ' mio cuore vei so quell" aulica maguani- 
milà. E però -essendo cosi preoccupalo iT peu- 
sieró, non guidava i passi miei, i quali erano 
mossi da involontario progresso. Quando ecco 
.in breve io mi trovai nel Campo di Flora , 
dove si ergea un tempo il magnifico Teatro 
di Pompeo , e la Curia' sua. Ahimè . 
mal giunsi in tal luogo , essoudouù pur ora 
stalo molesto l* orgoglio di AI. Bruto ! Impe- 
rocché in quella Curia appunto egli co* suoi 
congiurali avea trafitto il Dittatore. Posa, al- 
jlero.^ palagio di Patrizio moderno sulle rnipe 
. di quel Teatro , le quali ancora appariscono 
nelle sotterranee celle , e nelle caverne eslé- 
riori. Sta di fronte non lungi altro palagio 
Igaestoso per le spoglie deirAufil^atro di 
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vìo , eri il suo portico interiore è splendido 
per le colonne usurpate a questa euria di 
Pompeo. Di fianco verso il fiume s' inualza 

{ >ur vicino altro vasto palagio , costrutto con 
a distruzione di quell’ Anfiteatro stesso j dal 
grembo lacerato del quale uscirono tanti edi- 
fizj , che dominando orgogliosi , insultano l’an* 
fica madre delle presenti grandezze. La vista 
dei quali oggetti mi eccitò a considerare con 
taciti pensieri, come sulla rupe Tarpea si cr- 
gea pur ora il soggiorno di Patrizia gente , c 
come altro sul teatro di Marcello formato dal- 
le ruine sue , e come altro su quelle della 
tomba di Angusto , ed altri sulle terme di 
Costantino, e sul teatro di Balbo, e sulla reg- 
gia di Domiziano. Nè tralasciarono tali consi- 
derazioni que’ sagaci intelletti j i quali anzi 
più di me penetrando quelle trasfurmazioui , 
già si doleano , vivere con isplendidi oz) i 
posteri loro sullo spregiato avanzo de’ più il- 
lustri monumenti. Non potevano consolarsi 
eh' eglino in vece di rispettare quelle memo- 
rie , se non altro per ingenita curiosità , le 
avessero cosi trasfigurale come per oltraggio 
plebeo. Quasi poi mancasse ora ciò, di che la 
Natura è prodiga ne* menti vicini , le pietre 
cioè c la cretaj ne spogliavano di queste l’ an- 
tichità . Anzi con aperta ingiuria di quella 
ergevano palagi fastosi sulle avvilite ruine, co- 
me vincitore che preme col piede T emulo 
prostrato. Per la qual cosa niua' altro segno 
di vittoria esultante vi mancava , se non che 
suonassero negli eccelsi tetti le trombe trionfali. 
Queste erano le 5enleu2e,che declamavano* 

Tom, il, G 
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le turbe, mer morali do con luniullo. Marco Bru- 
to intanto si aggirava pensieroso m quel luo- 
go , nel quale aveva eseguila la memoranda im- 
présa. Tullio pur lo contemplava, e profferi- 
va insieme certe maravigUose parole dell amor 
della pallia , delle perplessità delle umane 
opinioni e del giudizio di straordinario opiniom. 
Ma quando Bruto vide entro l’ aula di vicino 
palagio surgere por ora la statua di Pompeo, 
quella , avanti la quale avea prostralo il Uilta- 
lore co ferri micidiali ; stette immoto a guar- 
darla, e dopo una lunga, e grave pausa pro- 
ruppe; Oh veramente magno ! Dunque indar- 
no sprezzai questa immagine tua con sangue 
tanto illustre ; vinsi indarno la filiale benevo- 
lenza, spinsi il ferro, strinsi le palpebre , lo 
immersi nel cuore paterno, senza produrre al- 
cun effetto convenevole a cosi eccelsa delibe- 
razione ? Disse Tullio: Non dolerli, perocché 
io imprese grandi nou si debbono giudicare 
dagli effetti , ma dalle cagioni. Quindi se non 
fa Topera tua felicp neir evento; fu però c- 
sempio maraviglioso , e tremando , il quale 
»ou cadrà mai negli abissi del tempo . Meu- 
Ire eglino ragionavano su quella medesima ter- 
ra , nella quale scorse già il chiaro sangue 
dalle ventitré ferite ; io considerava quanto in 
cosi ammirata impresa fossero pur ora incer- 
ti i giudizj ; essendo in lei confusa materia di 
biasimo , e di lode , perocché misto l’ amor 
della patria al tradimento. E rimanendo io per- 
plesso ili questi pensieri, fui tratto, dalla moJ- 
tiludinc verso il fiume. Dove io varcai nel pon- 
te , c gli spettri ^ iccome vapori dove l©r piac- 
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qua si fermarono a coutemplare T isola, anea- 
ra manifesta nel inerzo della corrente sua . 
I\aminentuvauo lieti , come ivi si adunasse il 
frumento de’ campi del snperLo Tarquinio , 
devastato dal popolo , e gettato nel fiume : co- 
me di poi crescendo quel cumulo mediante 
le concorrenti arene, s'innalzasse quell’ Isola 
sacra ad Esculapio , largo promettitore di vita 
diuturna. Miravano pertanto ancora con libe- 
ra contentezza quell' antico segno del)’ odio 
contro i Despoti j e quindi passarono all’ op- 
posita regione Trasiberina, dove declinando a 
manca lungo il fiume, giunsero a quella ripa» 
di contro alla quale sarge il colle Aventino . 
Emergono in mezzo dell’ alveo le ruiue del 
• ponte Snblicio . Ob Tevere , oh Colli circo- 
stanti, risuonautì ancora delle grida festose per 
quella celebrata impresa ! Ivi il Coelite Gra- 
zio , discendente dall’ altro vincitore de’ Tri- 
gemini , ed erede di quella virtù , si oppose 
all* impeto degli Etruschi. 

< Il raggio della Luna tremolava nel flutto in- 
crespato dall’ aura . Vidi aggirarsi per quella 
sponda uno spettro fra lutti baldanzoso , e4 
•n armi j il quale mirava intorno , distinto an- 
che in ciò ch’egli era privato di un occhio , 
a al’ ’era il Coelite secondo le tradizioni » e 
però io congetturai che fosse quegli. Già i Ro- 
mani con bisbiglio confuso lodavano quel ci- 
mento generoso ; quando ecco usci tal voce 
da un incognito, e superbo spettro : Se fu de- 
■ gna quella impiesa , queste che io narrerò fu- 
rono migliori. Imperocché da questo ponte me- 
desimo caddero gittati ludibrio del Tevere 
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‘molto. di poi due Despoti, i quali desolarànlo 
questo Imperio ; l’uuo cliiam.>to EliegabàIo,e 
T altro Commodo Imperatori. Le ripe risonaro- 
no dt liberi applausi a quella sentenza. Quin- 
di rammentavano alcuni , che in qnel guado 
Tanimo a f ineiulla avesse Varcalo il tiume, Cle- 
lia, ostaggio iiit'èdele , ma lodato , perchè mag- 
giore del suo sesso: ed altri che su quella me- 
desima ripa accampando il Re Poiseuna, era 
accaduto l’ esperimeulo di Muzio ; il quale col 
fuoco deir ara avea punita la 'destra dtl suo 
errore, e così alteramente sprezza'a Tira del 
Re . La presenza de' luoghi eccitando vie più 
il desiderio , e la memoria delle antiche loro | 
consuetudini , le Inrbe si morsero in traccia 
della vjia trionfale, e del ponte suo. Dell una 
jje trovavano vestigia j dell altr o alci;iie entro 
I’ alveo del fiume. Ma non Inngi da queste os- 
servarono il punte Elio pur ora maestoso, e 
nel prospetto suo la tomba superba , ora di- 
venuta propugnacolo militare. Stettero da pri- 
lla' in silenzio per la riverenza all' aspetto del 
fastoso monumento j e poi da hie vollero' in* 
tendere , chi fosse quclf Adriano, fd in qual 
tempo. Ed io narrai le sue violenze superbe ,‘ 
e gf ignominiosi costumi suoi. L diio il quale 
discorso. Marco Bruto ripigliando il suo stilè 
severo .gravemente incominciò. Angusto, e roz- 
zo avello bastò pure a que’ nostri progenitori, 
quanto grandi -nelle opere , tanto modesti nel' 
giudizio delle medesime. Non altro monumen-’ 
lo se non la fama di quelle, bramarono tras- 
mettere illustre ix posteri più remoti . Peroc- 
ché sola virtù lesisie alle vicende della for-' 


Digitizcxl by Googl^ 



Colloquio III. 1^9 

tana f e il tempo agguaglia le moli superbe 
agli umili lugurj Ove or souo in così vasto 
monumento le poche ceneri dell’ altiero Im- 
peratore ? O voi polenti ciechi, tanto brajuo- 
si di applausi , quanto erano più scarsi i inet 
riti vostri ; invano copriste la polvere del ro- 
go con ispleudidi Mausolei , quasi tiranni im- 
periosi anche delia morte ! 11 tempo indomi*» 
ta oltraggiò le moli grandi , qnanto i viij vo- 
stri, e lasciò la memoria di questi. Un cheto 
silenzio della moltitudine raauifeslava il comu- 
ue^onsenso. 

t 

; " ' COLLOQUIÒ QUARTO ‘ , 

tempio Vaticano , dove un* ombra sdegnosa 
, fa digressione sulla presente forma 

della Città:' " ■ . ' 

£jA presenza delle ampie ruine dal Mauso- 
leo, e le autorevoli parole di Marco erano 
doppia cagione di silenzio rispettoso nella mol- 
titudine. Per la qual cosa rimancano alcùai 
taciti , e iissi verso Marco , altri verso il mo« 
numento. Ma in breve la vasta mole del vici- 
no Tempio Valicano cosi percosse gli sguar- 
di , e gl’ intelletti, che a quella parte chiamò 
tutti i loro pensieri . ‘E però quasi Iraljfi dà 
oggetto .prepotente , si avviarono mormorando 
con flutto in segno di maraviglia. Quando poi 
lo contemplarono da vicino , cessò quel susuf^ 
ro di varie parole , e stettero le turbe di nuo- 
vo tacile, ed immote a riguardarlo. Poscia alr 
cuni riconobbero i Colli circostanti i sacri per 
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li Talicioj , <)a' quali ebbero il nome. Ed altii 
qnaulUiiqae il luogo fosse lauto mutato nell’ a- 
spetto ; ravvisarono pur ivi la valle Vaticana , 
dov’ era il Circolo di Caligola , e T orto di 
Nerone, nomi funesti per sempre. Alcuni raf- 
figuravano il campo trionfale , dove si prepa- 
rava quella pompa superba , e il luogo , dova 
signoreggiavano i Templi maestosi di Apollo , a 
di Marte, Nomi enlraralù pi*opÌ 2 j a’ Romani . 
Cbe se rammentavano i monamenli ingojali 
dal tempo : non è da chiedere, se riconobbero 
quegli servali dagli oltraggi suoi. E però age- 
volmente ravvisarono 1* eccelso Obelisco j il 
quale surge ora nel mezzo dell’ area spaziosa 
del portico, siccome quel raedesifuo fatto in- 
nalzare da Caligola nel suo circo Valicano. Mi- 
rabile segno de’ capricci della fortuna ! Questa 
mole marmorea , eretta già molti Secoli prima 
dai Re Niconoreo in Elioppli , e collocato dal 
fasto di Caligola nella valle Vaticana ; prosirà- 
^ ta da barbari Ire secoli dipoi , giacque neglet- 
ta ben dodici altri , finché nel decimo sesto la 
di nuovo sollevala alla luce del Cielo. Or cer- 
to non temettero i Re Egizj , che quegli smi- 
surati monumenti non rimanessero perpetui nel- 
rimperio loroj nò mai ebbero nel pehsiero y 
un lontano popolo non pago di predarle ogui 
ricchezze , d’ empiere di oro , di gemme , di 
suppellettili , di simulacri le navi , a segno 
da sommergersi per V incarico j trasportasse 
ancora a spiagge remote quelle moli , a sten- 
to cavale da’ monti ,cd erette con industria in- 
finita . Cosi r incredibile rapacità de’ Roma- 
ni affidò al mare un péso da lui non mai pri- 
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ma Sostenuto . Pur dopo incredibili vicende , 
sla quest’ (^lisco Solo fra tatti illtso ; e però 
gli spettri^ consideravano con alto maraviglia , 
coma tale riraanéssè dopo lat ruina di tanti Iin. 

• . • ’ * -'Vi ) 

pei^. . , _ _ . 

Ma già da qq^std mbnurnénto dislraéva^gtT 
sguardi il Portico spa?lioso di ben ircceuio ven-"‘ 
ti colonne j il quale stendendo' le due Vaste 
braccia , sembra accogliere^ maestosamente cti 
al Tempo si avvicina. Concorreano pertanto le 
embrc ne! mezzo di qnel. circuito , ,ed anelane 
do con silenzio lo contemplavano. Due fonti vf 
sgorgano con frequenti zanapilli^^al Cielo^; e* per ^ 
r impeto agitali in spaine appr.jano lallicinosi^ 

• splendidi quasi liquidò argento. II zefiro liot- 
tnrno scuoteva le spiule acque, siccome pianta,' 
ed ellé cadevano con variati rivolgimenti nc' 
ricettacoli sottoposti. Nel silenzio contemplativo' 
tàceano il Cielo, e la terra , e solo mormorai 
vano nell’ aere quelle acque cadenti. Già' le' tur- 
be si lanciavano br.amosc alllmmeusò Tc'mj^io, 
c vi entrarono ili folla come torrente ^adunato' 
da estiva procella. Ma poi frenale dà subita 
maraviglia , si ratteunero^ veggendo la smisuratst 
cavità, Spalanca la qua.si eccelso antro nel mez- 
zo del tremendo edifizio. Quindi si diffusero 
per< ogni parte j e la prima, e coniUDe senlén- 
zà da lorq^ profferita sugli ornaiuenti dell’ inà 
terno, fu, che in qnelU splendea, piti che Una 
semplice maestà, una magnificenza faslosa.'Al-<>^ 
cune larve osservarono immautinente alla sini^ 
stra parte dell* ingresso una conca porfirea, of 
mutala, a quanto elleno credeano, in un ur^ 
na. lustrale. La riconobbero sagacemente siccò« 
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me quella medesima , con la qnale furono co- 
perle le ceneri dell’ Imperatore Adt^io nel sao 
Mausoleo poc’anzi veduto. A tre^^avvisarono 
nella soglia preziosa i Greci marmi , de'' quali 
era già composto a piè del Gianicolo il mo- 
numento di Scipione Affricano. Ahi , dolenli 
sciamavano , qnant’è vano il desiderio di per- 
petua lode t In questa patria per te illustre 
tace così la gloria tua , che i posteri diineu- 
tichevoU di qnelia trapassano con lento piede 
sulla sua tomba ! Altre miravauo in'auto la 
grand’ ara , intorno la quale surgono le colon- 
ne di bronzo eccelse , maestose , sotto 1’ am- 
pia volta Superiore. E quantunque formato con 
ben cento ottanta sei mila libre di metallo 
usurpato al pòrtico del Panteon ; pure non 
udii lamenti, perocché vedeauo rinata un’epo- 
ca, emula della magnificenza distrutta. Quindi 
altre contemplavano senza dolersi i due monu- 
menti accanto al seggio sublime , e gli archi , 
e le colonne, de’ quali sono composti co’ mar- 
mi del Tempio del Sole nel Quirinale, Impe- 
rocché da quelle ruine maestose erano suri! 
così splendidi Mausolei. Ma già concorrea la 
folla alla tomba di quella Regin i Sellenlrioiia- 
le , che gitlò spontanea lo scettro , e visse in 
Roma in ozj liberali. Mirabile disinganno del- 
la maestà del trono; per cui ella divenne più 
gloriosa con lo scenderne , che gli usurp.itori 
col salirvi. Quindi si radunarono al Mausoleo 
di quella Sovrana della Etruria , la quale do- 
nò il suo imperio a Roma. E scolpilo in quel- 
lo un’ immagine d’imperatore prostrato a piò 
dei. Massima .Pontefice. Ammiravano pertanto 
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•gU spettri» che ancora questa loro fbs<« 

. '66 riverita da He barbari» umiliati alF Imperio 
ài lei con nuove pompe imitatrici deile ^nti- 
rshe trionfali. Lo splendore de' marmi nel pa« 
vimento , dell* <^o nelle, ampie volte , dell* ar- 
gento nelle ardenti lampade , e ne’ candelabri, e 
la varia m^;sificenza de^li scolti Mansolei 
de’ siumlacrT » delle dipinlnre , empieva quegl 
ingegi^d’ incredibile stupore. Gonsiderandò il 
. quale »lru me parve -occasione convenevole di 
jcosì favellare. Eccovi , o Quiriti , in segno' di 
nostra maguiEcenza tal Delubro , che fqrse nou 
ebbe l’eguale ne* vostri Secoli iastosi. Tanta 
ampiezza, tanta maestà » tanti ornamenti, sti- 
lliate pur voi se furono nfai in alcun vostro. 
Vedete anzi il maravigliosd^ Panteon da noi 
quassù arditamente collocato. Cesie dicendo» in- 
dicai loro la smisurata concavità , non meno 
vasta di quello. , - 

lo vidi allora innanzi, ma airimprovviso» una 
immagine di uomo attempato , é mediocre di 
statura , la quale scuotendo il capo, accennava 
di non consentire alla mia sentenza. Onde to 
Soggiunsi ; Che ti spiace ? E quegli rispose : 
Grande opera è questa j e quasi incredibile , 
perchè in lei prevale certa audacia nuova » e 
ne’ Secoli trapassati inudita. Quiudi chinò la 
fronte» e tacque; rimanendo con le palpebre 
dimesse come in' segno di spiacevole reticenza. 
Io pertanto lo stimolai a palesare la sua qua- 
lùnque opinione : ed egli lentamente alzando 
le pupille al concavo immenso, e sublime, pro- 
ruppe : Deh non sia il vostro Imperio come 
quest’ ampia cavità ! Ed io l’ interrogai , per- 
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cKè? E qnegit rispose; Due ’condlziom veii^ 
'massimamente richieste negli edifizj,proil 
pofzione , e solidità. Quella per diletto insie>^ 
hie deila Vista , e per convenienza del fine , al 
quale sono formati ; questa , petchè sieno du- 
revoli non 'solo , ma anco perchè nel mirarli 
inora , o dimorarvi entro f non sia turbata là 
niente dal molesto pensiero di qualche disa- 
stròia mina. Ora in quésta mole quante pììr 
appare^ fa prima condizioue , altrettanto meno 
la 'àecoiida. Perocché sono manifeste molte 
fessure in lei j e le vaste zone ferree che la 
stringono , sono odiosi iudizj della temuta rui- 
nà. Esse condahna'tao la solidità deli' edificio , 
quantùnque recenti nè agitalo da solterraneé 
scosse} ma appena sovrapposto in cosi alti pe- 
ricoli j quasi gigante che minaccia cadere per 
alcnua infermità. Adunque io stimo , chè in- 
vece di vantarvi di tale ardimento, per cui vi 
Credete superarci ; dobbiate anzi dolervi , pe- 
rocché in questa vani etnulazione Timauete 
non solo inferiori , ma vituperati. Quantunque 
a nie fossero moleste quelle parole mordaci } 
nondimeno l’ imminente volta essendo in squel- 
l9,.s|ati^,^,che lo spettro affermava, stimai di 
fralasciarnel' la difesa. Ma per distogliere dagli 
sguardi suoi quell' oggetto delle sue ripreu- 
sioni, uscii fiK^fa air aperto , e dissi : Ombra 
^sagace, tu giudicherai, lo. spero , lodevole que- 
sto portico esteriore, più maestoso di qualun- 
que atrio de* vostri Delubri. Forse è. cosi ,dis- 
. 8 (3§li: pur vedi le culoune di Marco Agrlppa: 
ilòno gi^antee non solo , ma di prezioso ihaV- 
mo Egiziano. Coti quanti avanzi tu miri de*Se- 
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Coli anleriori, sono colonne, basi, ^regi , ca* 
pileìli di marmi peregrini , ed in ampia mole. 
Qui veggo invece non altro , che liburtina p'.e^ 
tra , della quale furono cosiruUi all' età nostr» 
i più rozzi edlfizj. Sembra pertanto questa una 
Irasfigurala magnificenza piultoslo , che una 
vera : quanto il divisamenlo fa magnanimo , 
tanto V esecuzione gli fu inferiore . E però 
se un discorso leale non ti offende; è questa 
r opera dì un popolo scaduto , il quale tenta 
le imprese de’ suoi splendidi , e facoltosi ante- 
nati. Tu favelli severamente, io soggiunsi: pe- 
rocché quantunque nou sia la Cit à or super- 
ba per le spoglie deli' Asia , e della Grecia , 
né ornata con trionfi di sàngue ; noudimena 
ella conserva aspetto non cosi squallido, come 
tu presumi che sia in lei. Vedila fralutte, che 
or sono al Mondo , maestosa , e degna di doT- 
minare su questi colli Hcina immortale delle 
Genti. Sovra i Templi vostri s* innalzano altri 
sublimi ; stanno palagi , e seggi sovra le vo- 
stre abitazioni ; ampie , e diritte vedi le vie , 
spaziosi i ponti, e frequenti sul sacro Rum? ; 
gli orti spirano delizia insieme, e magnificen- 
za ; le immagini vostre surgouo in ogni parte 
oruameulo,e ricordanza agii occhi delle Nazio- 
ni. Vedi come ivi zampillano le acque in va- 
ste fonti; e là sonanti fiumi cadendo in ricet- 
tacoli marmorei , apportano diletto agli sguar- 
di , refrigerio alla sete, vegetazione alla terra. 
Contempla gli Egiziani Obolischi , anch' essi 
come Roma stali ora in alta , ora in umile 
fortuna; vincitori p3rò sempre degli oltraggi 
dei tempo. 
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, Menlr«.io dlcea, la rigorosa larva strìnse 
nella fronte le cigliale tacque , ritrosa a prò* 
seguire un tale ragionamento. Quindi io la 
stimolava a far m'auifesti i suoi pensieri. E 
però vìnta dalle mie istanze, in tal guisa con- 
tinuò. Certo questa Città rispleude maestosa, 4 
e non lascia di mostrare 1' antico suo aspetto 
di matrona veneranda; ma tale, che afflitta, e 
depressa tenta colle sue pompe consolarsi * 
delle ricchezze perdute. Gli edìiizj vostri sono j 
in vero spaziosi , ed i PalrizJ albergano in '' 
reggie smisurate più tosto , che in abitazioni 
a privala famiglia convenienti. A quelle appog- 
gia la plebe i suoi tugurj umili , cadenti , si- 
mili ad infermi pigmei accanto a giganti po- 
derosi. Ma pur quegli orgogliosi palagi hanno 
più r apparente , che T intrinseca vastità. Im- 
perocché quantunque si stendano al di fuori 
4!on pompa, e promettano di contenere spa- 
ziosi chiostri, e portici, e cortili; entrandovi , 
però , si rimane in angusta profondità , stella 
quale dagli altissimi letti mal penetra la luce 
del Cielo. Sono poi le materie , con le quali 
costruite i vostri edifirj , cosi fragili, che men- 
tre le reliquie de* nostri dopo Secoli vi sono ' ' 
testimoni delia solidità loro , questi in breve ; 
minacciano ruina. Spingete, lo veggo, tantoiv., 
eccelse le vostre abitazioni , che il p^issaggie- v 
xo dee quasi star supino per contemplare. Ma 
questa sublimità è segno di scarse fortune r . ” 
perocché senza gran dispendio si aggiunge in 
altezza agli cdiflzj , in vece che l’ aggiunger 
loro in ampiezza imporla il principale delle 
fondamenta. Quindi i sublimi vostri alberghi 
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vi danno continue prove della instabilità loro: 
mentre pon solo si scuotono al tuono > al ven- 
to t allo trascorrere di un cocchio per le vie , 
anzi al moversi degli abitanti suoi tentennano mo« 
lestamente. Ergeste pure irequenli , e luaesto- 
si Delubri» ne^ quali io non de sidero marmo- 
ree colonne, imperocché li veggo ornati ^ile 
spoglie de' nostri : ma non so , perchè sieuo 
tutti mendaci, promettendo nella fronte di es- 
sere composti nell’ interno di due piani. Quei 
vasti emisferi , i quali s’ innalzano fastosi , non 
furono da noi sovrapposti come ór fate : pe- 
rocché ne parve baldanza T affidare lauto pe- 
so ad altri, che alle fondamenta. Ma voi intre- 
pidi collocate in allo le forme de' nostri Tem- 
pli ; rallegrandovi di avere superalo con il- 
faslre audacia la timidità de' maggiori , Do- 
vreste anzi temere , che non sieuo le prime a 
ruinare , quando la moltitudine concorre sup- 
plichevole per gli scotimenti della terra. Im- 
provvida struttura , per cui gli uomini trova- 
no la tomba, dove chieggono ricovero al Cie- 
lo ! Non veggo ora , com era presso noi , il 
portico intorno a Delubri } di modo che la 
moltiludiue pietosa non ha ricetto , quando sie- 
no chiuse le porte di quelli* Dalla quale dif- 
ferenza io non mi maraviglio, considerando che 
mentre alcuni fra voi grandi occupano co lo- 
' ro palagi quegli spazj , dov' erano e Fori e 
Terme, e Veatri j ninno edifizio ora avete, in 
cui possa giocondamente il popolo conversare. 
Donde è manifeste , .che le comodità del vi- 
vere qui si restringono a pochi. ^ 

In questo pensiero mi conferma T uw vo- 
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Siro , a tttUa ranti«hità sconosciuto, di quèW 
lì cocchi strìdenli di ferro , su' quali con elà<^ 
stico sostegno ondeggia il 'sedile soavemente. 
Ivi adagiati i pochi facoltosi vengono traiti 
coli ^ Iti pidità ad oziosi diporti. Così una mmor 
parte degli abitatori non scio occupa- ne. le vie 
lo spazio di molti', ma tutti minaccia corren> 
do, se pronti non si sottraggono a questi car> 
ri , dove trionfa la codarda mollezza. Quindi 
si' richiede in ogni palagio nn vasto presepe 
di corsieri, perocché i vostri ricchi muovono 
a stento i piedi inesperti per fungo disuso. 
Quindi la copia de’ servi , non già acquistati 
con le vittorie , ma tolti alla marra , per es- 
servi condottieri . ne* cocchi , o dietro quelli 
tratti in vesti pompose. Nè quando la notte 
concilia ti riposo , cessano però tali rumorosi 
traseorrimenti ; anzi precedono i cursori in- 
solenti con faci fnneree,e con baccanale pro- 
tervia disgombrano la plebe innanzi 1* aspetto 
vostro. A' quali strani tumulti concordano pro- 
re in alto i metalli collocati sulle torri eccel- 
se , dove suonano concavi smisurati bronzi ; 
percossi in • modo , che ne freme laura ondeg- 
giando ,AeJuè rintbombauo- le rie. E però, in 
Queste è 'tanto* lo Strepito de’ cocchi ,e jn alto 
è tale il frastuono di gravi , e di acuti t^quil]^^ 
che alcun ppregrino.. arrivando , stimerebbe 
questi incredibili romori essere la città piena 
ainnatAerevolè fraquenza. Ma quantunque spa- 
ziosa; le sue raste mura abbracciano- molto, e 
poco stringondt perchè éntro loro sono sparse 
^rade abliazienl, aivìse da 'campi deserti. Le vie 
poi sembrano' avraliate per gh sovcrcbianti pa- 
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lagi*, che le occupano come fessure' entro t 
monti, dalle quali si scopra con istento ilCie* 
lo. Ivi I* aere vi è umido , ed affannoso , iti 
tutto, simile ad alvei di torrente estivo , ne'quà^ 
ti rimane la melma insalubre. Notabile ‘diffe<« 
renza pertanto è da queste vie alle nostra Co«fc 
solari , decorate con illustri monumenti. £d 
erano certo quelle piti liete , dov’ erano orna- 
mento le tombe , che non questa, oppresse da 
ruoli abitale da virenti persone. Elle attristano 
col tetro loro aspetto di carceri , essendo ehìn- 
se nelle aperture con ferrei cancelli, l quali 
indicano simiimeute , ehe da voi si teme ne- 
iniico assalto alle domestiche pareli, t ehe in 
esse le vostre Leggi non vi assicnrmio dalla 
nualvagi.tà de* tristi. Furono presso noi spetta- 
coli di combattimenti valorosi negli Anfiteatri, 
immagini di guerre navali , contese di gloria 
nè* Circhi , splendide imitazioni ne* Teatri ; 0 
sempre alla aperta luce dei Cielo, piti d*0gni 
altra desiderabile ,e ' giononda.'' Io pér tanto non 
ao,come a voi piaccia radunarvi in aule chiu- 
se per sempre ^a'raggi “del Sole, formate come 
sciami di celle ‘ innumerevoli , ed anguste , e di 
materia pronta 0^* incendj' struggilori. Nelle 
quali spelonche voi trapasiate' le notti , respi- 
randovi aere sepo?ct^ 0 ,e*^ ^stando allo splen* 
dorè di lampadi funìòSé' non* so quali sa<ièvÓ^ 
li trattenimenti. Perchè ivi alcuni con mesto 
silenzio trasmutati in islrane fogge di vesti , 
gittóno le loro' facoltà all’ arbitrio ' della for- 
i'ntìà ; ed altri nell’ affannoso aere vanne* trì- 
pailianilb in varj bulli , finché n*^ escano aU 
laara squallidi, come da looiba risoirtì* PoUibè 
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ebbe detto guardava d’ ogoi iatorno -la'Gtt^ 
eoo tristo sorriso- Floscia ih me rivolse gii 
occhi laceuti per 1 ira ; e qaiodi eoa la fron^^ 
te china ^ ,mostraudu temer la mina della ec« 
ceka volta, si, allontanava dal Tempio, e nella 
•alca si dileguò. ^ 

COLLOQUIO QUINTO 

JAUa Reggia Vaticana, donde agli Alunni , 
delie peregrinazioni alle Genti 
, . harhare, 

lo rimasi alquanto, in silenzio per la niara* 
viglia; considerando come la sostanza de* peu» 
sieri, libera da. queste membra, divenga sa- 
gace nel penetrare gli oggetti : perocché quel- 
r ombra avea subitamente conosciuta gran par- 
te delle nostre consuetudini. Ma poscia stimo- 
lato dalla curiosità insieme , e dalla molestia 
chiesi a Tullio, chi^ fosse quello schernitore; ed 
egli mi rispose : È M. Vilruvio Pollione , il 
quale conserva la sua indole difficile alla lo- 
de. Neirarte sua dotto , egli non ebbe cosi 
favorevole la fortuna da lasciare appostevi un 
^m.oaumento illustre della sua perizia ; e perà 
solea biasimare le opere altrui , non potendo 
mostrare le sue. Io udendo quelle parole, di- 
venni mesto per la sentenza contraria di tan- 
to ingegno , e con le turbe m* incamminai al- 
la prossima Reggia Vaticana. Elle riconobbero 
immantinente , che giacca in quel znedesriiRO- 
juogo la maestosa villa di Nerone , e ricorde- 
yóij di quella no a, me apj che della sua splen-. 
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3ida Reggia nel Paialìiio , rimaneano ìndifTe* 
reati aH’ aspetto d cosi ampio soggiorno. Ma 
quando vi penetrarono, e videro il maraviglio- 
so artilìzio delle dipinture in ogni parte , ed 
i prodigj de’ pennelli imitatori della Greca su- 
blimità; quando osservarono accolti in biblio- 
teca immensa i volumi pregiati de’ loro tempii 
ed altri innumerevoli di lingue diverse de suc- 
cessivi anni, per modo ch'ella sia tesoro di 
ogni disciplina , maggiore di qualunque posse- 
duto da’ pii\ splendidi Re ne’ secoli trascorsi ; 
quando in ispaziose aule disposti ammirarono 
i simulacri de’ loro Numi , le immagini de’lo- 
ro Eroi, quelle de’ celebrati uomini, e insie- 
me le urne loro , le inscrizioni delle tombe , 
le are , gli arredi de’ riti sacri , i Penati do- 
mestici , le suppellettili , le armi , gli orna- 
menti femminili, le monete ; quando cosi ogni 
memoria, o apparenza de’ loro modi, e costu- 
manze conobbero servate non solo per curio- 
sità , ma con pietosa venerazione : allora vidi 
eh’ erano tutti gli spettri compresi da inespli- 
cabile maraviglia , e insieme da tenera conten- 
tezza. Vidi a molti grondare dagli occhi le 
stille di gioja ; altri con volli splendidi per essa, 
trascorreano ansiosi , contemplando le inimagini 
loro proprie , o de’ congiunti ; altri stavano in- 
nanzi alcun Simulacro di celebralo uomo taci’- 
ti , e pensierosi godendone Io aspetto. Talune 
sembianze io ravvisai nella moltitudine , le qua- 
li soniigliavano a qualche immagine ivi pre- 
sente. 

Oh delizia mia ineffabile , quanto alcuna del 
Cielo ! Io fui in quel mom ento retrogrado no* 
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SéécKiVspinto a^li autenati avivére eón; loìf’<ìu^ 
Nìuna vdae esprim^e può questa allegrezza 
muno slile^convenevolraenle descriverla , per» 
cTié le straordioane commozioni dell’animo 
non si possono manifestare con la ordinaria! 
favella. Ben 'di^Ò, c&c io rìmanea fastoso, veg-^H 
^èrtdo con qiÀnta amhairtzione i Quirili av-^ 
vezzi alla^nìagnifloeuza contemplavano'in . quel ; 
palagio piir che*trcdici mila stanze spaziose , i 
éd llhistri' per gli ornamenti. Avregnacchè aèL” 
Off popólo insaziabile di grandezza , * c nella 
^dCriii' sua tante itale mauumessa da* Barbari « 

. è dàlia ^rtnnti j io' non sperava, che agcvol» 
xnenté potesse of£erii‘'sì copia di oggetti , i qua- 
li^pèltGùolessero quella superbia inveterata. Fra 
mólti^ dtstiutamente contemplarono una *dipin- 
tttfà éulià parete di ttn'* aula maggiore, che 
spfimé un rie con fronte sommessa a piè del 
Massimo > Sacerdote ; ed in altra parete osscrrf. 
varoffò descritte battaglie, 'e vicende sangui-r 
Dose, e' nenaici debellati con esterminio im«*' 
profviso. Le quali imprese eglino giudicavàuoi^ 
triónfi non meno alteri, e perigliosi. di quel- 
li da’ toro celebrati. Udendo tali senXenze , ioi, 
mi ricreava grandemente di quella amarezza*., 
di cui mi avea empiuto T animo il tristo . 
gionare di Vitruvio.. Intanto le turbe tra'^cor-j, 
reaao , come flutto agitato dall* aura in'‘molte‘t 
Ardo, nelle diverse parti di quello sihikuratu.f 
édifizio. Queste penetravano quasi nebbia 'eiiT 
tro la Reggia Vaticana; quelle vagavano' fra.t 
gli orti suoi deliziosi; altre si traltenevan<f,i 
mtorno le conche marmoree deile fonti; alcuno 
•ne si dipoi lavano fra sentieri ombrosi; laluué 
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erano - sempre fisse alla * incredibile volta 
Tempio, la quale sovrasta emuiatrice degli Ap« 
pennini. - ■ • i. 

Com3 le api ronaano sn fiori, cosi, gustai \ 
vano gli spettri quegli innumerevoli oggetti é- 
Nè mi sembrava dovessero mai’ allootanarscue 
per la insaeiabile brama di ammirarli , se al.^ 
tra non gli avesse alfine discioiti -, queikt cioè 
di rioonoseere il rimanente della patria loro. 

Per la qual eusa eglino usciti dall' immenso 
Valicano? a lui spesso rivolgeàno la frOnle i t . 
iutanto piegarono- a destra 'per la via lungo il 
fiume. Ma ueiriugeesso di lei io li fiiviai dai** 
r ascendere la pendice dèi monte cbe le so« 
vrasta. Giace nella sua vetta in umile tomba 
f alto cantore di Goffredo; e però temei non 
il>sse disdieevoie mostrarlo , siccome una testi- 
monianza contraria a quella nostra cura , da 
me piò volte con loro vantata , per tutte le 
nobili discipline. Oh face delle rime eroiche , 
per qual destino un misero avello ti chiude , 
mentre veggo in cgui parte . orgogliose tom- 
be a dignità , ricchezze , fortune piìi splendi- 
de , che meritate ? Pur là memoria dei nome 
per la pompa de’ fastosi Mausolei non si di- 
vulga fra'le Genti, ma tacque insieme cogl’ io- 
ni funebri. Or méntre la ‘ capricciosa prodiga- 
lità, e il fasto de’ vizj sono cosi liberali in va- 
ne magnificenze ; duulmi che fra tanti ammi- 
ratori tuoi non vi sia quegli, il quale di al- 
ena fregio ornassi queste compiante ossa tue. 

Ma comunque siate neglette , 1’ armonia del 
canto sublime risona in Cielo; Contro nome si . 
chiaro ntdia può il tempo, non l’ obhlivionei' 
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l^.la forlana » non la violenza dèlie 
BOjQ r impeto de* Barbari , non disastro di sde- 
gnata Natura. Scolpito nel cuore degli uomi- 
ni, sccndet,à fra secoli viaoitor.e d’ ogni oltrag- 
gio alle remote generazioni. Mentre io era 
perplesso in questi pensieri, guidava le turbe 
per la via spaziosa, r Le mormora da un lato 
il fiume ; dall’ altro, s’ inpalzano palagi impe- 
riosi , e, pregiati per mirabili dipinture : il Gia- 
picolp .sovrasta fiorente per gli orti deliziosi. 
^ folla s’ in ultimava meco in silenzio, e ginn- 
gemino dove sul Colle sgorga T ampia fpule $ 
la quale spartita iii tre rivi , cade nella vasta 
trónca marmorea. Guizzano i peaci in lei, frat- 
ti fino dalli stagni Sabazj entro i lunghi , e 
maestosi condoni. Fremea V acqua , prorompen- 
do come da rupe , e l’aura ne risuonava*^ 
Gli spettri miravano tacendo; ma nelle sem- 
bianze loro apparivano manifesti segni di fodé. 
Poscia io mi volsi a manca, ritornando nell’ iiii^ 
ternò della Citta. Mi seguivano le immagini, 
soffermandosi alquanto secondo la maraviglia 
desiai in loro dagli oggetti, che si offerivano 
Uap'assèndo. Ma poiché arrivammo a piè del 
Pincio ^nuovamente , elle come stimolate da 
subita curiosità concorsero innanzi quel vasto* 
ed^zio,alia fronte del quale è scalpita in am^ 
pie lettere^ quella, sentenza : Collegium Vriàf 
nuM de Propaganda fide- Incominciò quindi 
<q,tì susurro di miste voci, come di moltiiudi^ 
ne~ che freme per qualche evento inopinato. 
Era quel bisbiglio simile a scroscio d’ acqua, 
bollente. Io vi porgea T orecchio bramoso, è 
udii giudicarsi còmuae.'nente che, quello, fosse' ^ 
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fjn Collegio di.Ponidiri destinati a propagafèi 
'li'on che a mantenere c^uel culto . il qtiaie Wii- 
jna avea ordinato alla fede con prudenza ^4- 
ravigliosa. Si cotnpiaceano pertanto , che do^ 
la ruina di tauti Impei j , spai uti dalla faccia 
della terrà come polvere dissipata , rimanessi^ 
illesa quella' disciplinivi,, per la quale divenni 
quasi celeste oracolo il profferirsi da un Bo- 
màno : giuro per la mia fede.^ Stimavano poi 
nominai si' quel Collegio Urbano, perchè vene 
fossero altri campestri ■, e provinciali , sparsi 
in ogni parte dell' Imperio a diffondervi tanta 
Sublime' integrità delle promesse, 
lo quantunque ' ammirai quel senso , col 
quale il pietoso Re infuse nel cuore de^ Ro- 
mani cosi eroica lealtà , che il labbro loro fu 
sacro presso le Genti; nondimeno ooslrello 
dal Vero ad oppormi a quello opinioni , chiesi 
col cenno il silenzio, ed ottenutolo, incomin- 
ciai ; Voi con poderose legioni sterminando 
chi ricusava il vostro Inmerio , lo ampliaste 
dall' Oceano agF indomiti Falli. Ma quello di 
I questa Città ora si diffonde sopra tutta I»_ 
terra. A lui chinano la fronte gli antipodi ì*. 
gnndi entro le selve liate col Mondo : a lut^ 
si prostrano Nazioni potenti, e separate da ma-^ 
rè immenso. Qui giovani Alunni di ogni re- 
gione della terra, di lingua, di costumi, di* 
sembianze diversi, ma di conforme disciplina,* 
sono iiudriti a questo sublime proponimento- 
di propagare nell' Universo à qualunque ci-t 
mento le celesti dollriiie di pace, bandire^ 
dal Mondò, le atrocità selvagge , ed i vizj di**^ 
stìruggitojriy ,Koa yioleuza^ non ferite ^ non 
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mi, non minacce, non impeto, non san£|^ue, 
operano tuli coaquisiej ma fraterna benevolen- 
za, ma insinuante iavclla di umili messa^gie- 
ri, Tolleranno essi non die disagi in lunghe 
peregrinazioni per gli deserti , e nelle tempe- 
stose onde , ma insulti crudeli di gente tero- 
ce , ma intrepidi anche la morie, affine di am- 
pliare questa pace del Cielo in ogni clima del- 
la terra. Che se la nuusuetudiue loro stinco 
la crudeltà de’ Barbari, e col sangue proprio 
ile saziarono la sete ; la divina soavità delle 
loro dottrine persuase agevolmente le urbane 
Nazioni. Quindi eglino conquistarono tanti po- 
poli a questa Città , quanti voi non poteste mai 
soggiogare qon 1’ ammirata baldanza vostra. 
Genti, le quali viveano ignude nelle caverne, 
senza santità, uè iconjugj , senza amore di pa- 
role , armale in perpetua guerra , erranti nel- 
le foreste, prive di speranza nel Cielo, e in- 
degne delki terra che macchiavano col sangue ; 
nomini di aspetto , ma di costume fieri , che 
a lenti supplizj straziavano i cattivi di guer- 
ra , poi li divoravano , le chiome serbava' 
no per trofei , deli’ ossa formavano flauti , del 
eranio ceppai , nella quale iuebriavausi in certe 
feste de’ loro airorà iddi!; barbari, che non 
mai aveauo gustata la divina dolcezza di per- 
donare , che anzi credeano virtù la vendetta , 
e viltà ia clemenza : quando stillò ne’ petti lo- 
ro questa soave doUrina , come fiere domante 
lambirono la mano che le accarezzava. Quin- 
di in breve i figliuoli si spogliarono cosi del- 
la ferocia paterna , che di quella si vergogna- 
rono. Se voi peitanto empieste il Mondo di 
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sangne , « 3i lamenti y ecco pacifici mcssaggie- 
ri per impulso divino propagare oggi l im- 
perio di benevolenza universale. 

Mentre io dicea,già XtiHio mostrava «egli 
occhi maraviglia insieme , e diletto per tale in- 
sliluto: ed appena tacqui, egli incominciò. Più 
non grondate sangue , o sette Colli ; più non 
ti mirano, o Campidoglio, i He come tristo ber- 
saglio della ignominia loro.. Roma non più fe- 
roce , con atti di pace ha pur vasto Imperio , 
ed i suoi più umani trionfi ! Una tale disci- 
plina non tu mai proposta da’ più sapienti , non 
ordinata da^ più illustri Legislatori , anzi mol- 
ie Dominazioni vennero fondate , ampliate , e 
sostenute con manifesti oltraggi della ragione. 
Quindi appare , che per 1 eccellenza de 

f trinci pj , per la sublimità dell oggetto , per 
' unica , e maravigliosa giustizia sua un tale 
Imperio non sia opera ordinaria degli uomi- 
ni , i quali sempre fecero il contrario , ma 
straordinaria del Cielo. Tacque allora, e de- 
clinò le palpebre. Non parca già che gli spi- 
rassero sulle iaconde labbra le parole conve- 
nevoli j ma che ninna fosse adeguata a cosi 
allo proponìtneiito. Era pei lanlo quel silenzio 
come nube che minaccia procella. ^ 
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Discussione sul presente Imperio 

di Roma, . . . i 

S - . : 

Tetti ammirando quella tàcitùrnità sa lab- 
bro cosi eloquenti. Ma poiché ‘il 'grande Ora- 
tore le Icnea compresse, io fatto 'animoso dal- 
le sue ahimè sentenze , proseguii • Si, qnesta 
seconda Roma quasi fenice risorta dalle cenei 
ri .‘.uè tentò voli più sublimi. Ella mutò con 
le vicissitudini dei tempo , e della fortuna i 
modi, -ma non l’ oggetto dell’ Impero univcr»' 
sale. Essa per voi" con armi, per noi divenne 
cosi tremenda, e vener.ìta, cbe non sai de*dùe 
qual più. Ma d’ Imperj fondati con ‘ violenze 
fortunose è piena la Storia, più ebe non 'com- 
porla la felicità delle Nazioni. Questo invece 
è il solo nato dalla utilità, cresciuto dal con- 
senso , confermato dalla persuasione. 1 Despoff 
pallidi al suo aspetto strinsero lo scettro coù 
mano ' tremante. Usciva' ad alteTrirli ‘ "da* coRi 
ìVaticani una voce arbitra de^nmperj.al suo- 
no della quale altri salivano in trono, altri ne 
scendevano nmiliati. Che narri ? Sdamò Bru- 
to : e dove iìi mai una potestà forte senz'ar- 
•ni , mite insieme, e spaventevole , soave , e vio- 
lenta? Anche per intelletti , quali siamo , veloci, 
puri , incapaci di sonno appajono incompren- 
sibili le tue sentenze. Pronto soggtansi:io son 
lieto, che tale spirito qual tu sei non m’inten- 
da : perocché questi eventi superiori al corso 
, usato ^ fouo auoke per noi tanto incredibili* 
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qnanlo reri. Che se gl" intelletti vostri sublimi 
son percossi da questi casi , e ne sentono più 
maraviglia , che fede j ciò avviene, perché uno 
straordinario impulso del Cielo con pompa di 
eventi inesplicabili confuse ogni sapienza uma« 
na. Accendere gli animi con eroiche discipli- 
ne, per avvezzare le membra «d esercizj fati- 
cosi j non temere la morte , ma sprezzarla 
anzi bramarla , furono gli ordini ,, co' quali u! 
miiiaste i Monarchi. I trionfi, vostri furono i*eff 
letto di fcrrei^li di sangue, e di Secoli di sof- 
ferenze disastrose. Ma questo Sacerdote Vali- 
cano trionfò eoi solo miuisterio della sua di- 
vina favella. Gli spettri mi guardavano attoniti, 
come «dispero qualche strano ragionamento , e 
taceano in sembianza di spregiarlo. Ma io an- 
zi eccitato da quel silenzio, continuai : ne 'pre- 
ziosi volumi, i quali non sommerse Tonda del 
tempo , hanno ammirati gli antenati nostri', e<J 
ammiriamo ora noi quasi opere soviaumane 
quegli «Wliuati, ed illustii ollraggi delle vorire 
«pade , flagelli de] Mondo: or mi coneede fóri 
tuua, che io voi faccia maravigliare non meno 
Sì 1 imperio vostro nasce da feroci masnadie- 
ri; , questo incomincia da una benefica umiltà. 

Il vostro combatte appena è nato perchè o.^ 
gnuno tema distruggerlo quasi mostro divora- 
tore ; questo è da tutù favorito per la sua he- 
nigna utilità. Gli si sottomettono le Nazioni 
senza violenza, ma persuase. Non liuori , non 
verghe , non scuri , non mannaie ; ma lealtà 
candore , modestia , consigfio fanno chinar J»* 
fronte de’ Polenti senza viltà,. e trionfano del 
cuore. E mentre eoa fraudi, rapine , -c de-i 

il 
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lini veggiatno nelle Storie esser creseinti glTm- 
pet j , questo per I* unica volta è prodotto fira 
gii uomini da ana benevolenza universale. Ap- 
pena era egli nato , ohe tento di oppriinerio 
nella sua culla augusta un Re barbaro, per la 
sua atrocità denominalo gasligo del Càcio. Ma 
ftd altro non valse il suo esercito immenso , 
che a fare più splendida il trionfo Sacerdota- 
le. Quel che io narro è per le Storie certo , 
negalo da niuiio. Esce inerme da queste mu- 
ra atterrile il Pontefice Sovrauq, ed bb segreto 
eolloquio col Re sterminatore. Questi come 
oppresso da terrore divajo, fogge non che da 
Roma, dalla Italia tutta rapidamente. Divenuti 
quasi consueti questi prodigj , videro i* nostri 
jjjjjggiori di poi altro barbaro (i) Monarca 
già m procinto di sterminare questo Imperio 
degl' inlellelli, anch' egli sgomentalo dalla voce 
Sacerdotale, appendere la sua armadura, il dia- 
dema , la porpora alla tomba di Pietro. Quin- 
di^' confermare che una straordinaria potenza 
fosse in questa sacra favella j altro Re (2) fe- 
roce non solo vi si chinò con la medesijna 
' sommissione , ma da couquistalore superbo 
divenuto umile prigioniero , vestita la toga ;di 
' silènzio coiiteuiplativo , trasse iu solitudine sa- 
cra il rimanente della sua vita. 

Menti e io così ragionava, osservai splendere 
'la maraviglia nelle umaoe sembianze , gii spet- 
tri delle quali scadibil^volmcate guardandosi , 
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|Areano 1* uno chiedere ali' altro qualche di- 
obiarazione di eveuti cosi inopinati. Ma nm. 
silenzio pensieroso manifestava che i loro in* 
lelletti non penetravano questi arcani, lo attp- 
jiìlo considerai Tullio perplesso tacere. Che 
Aon intese quello spirito eccelsole in che po* 
tea mai esser muto ! Pure allora lo fu. Dalla 
quale venerevole taciturnità io commosso ^ a 
lui volgeudomi continuai : O Tullio furono 
glandi i prodigi della tua eloquenza j ma que- 
sto silenzio tuo esalta quelli da me narrali. 
Dopo li quali non ti fia di maraviglia, se Mo- 
narchi, ed Imperatori (i) offrissero le loro ca- 
pellature iu omaggio a* Pontehci Vaticani. A 
queste parole mi avvidi , che alcuna larve di 
aspetto plebeo pareano sogghignare. Ed io 
delle volgari coulumelie schernitore animosà- 
jnente sciamai : Ombre audaci , pci* qualche 
strana ignoranza deriderete quel seguo m eul« 
lo , il quale dagli Eroi vostri si diedì)^ vo- 
stri Iddìi ? Debbo io rammentarvi, che Achille 
«ilerse la sua chioma al fiume Sperchip ? 
Quelle tacquero senza baldanza } onde prose- 
guii : ■ L’ erario vostro adunato con sanguinose 
rapine empieva le Provincie di pianto, 4 Ro- 
ma di vizj. Qui invece si aesumnlarono tesori 
con ispontauee obblazioni ; i quali si versaro- 
BO in conforto delle umane sciagure, in pro- 
pagare dottrine soavi, nella maestà de' Templi, 

j D) Costantino II. nell anno S84- offerse i 
ea felli de suoi figliuoli Giustiniano , ed Era* 

\i elio 41 Pontéfice. Bertsd^'o IL ed quale U Re 
àc* Bulgari fece il medesimo omaggiò. 

Ha 


OTTI JESTA / 

Bèllo splendore edili?. j. Ma^«kisciaBdc» 

i> iriouii modfitl, «uè’ quali eiauiarci non 
Irtele , io vi contendo la. luoggioi^UKp -dè- »6ì, 
perbi. Ondeggiarono gin spettri come liulto ad 
aura mattutina, piu c< minossi da ansietà, ch<> 
da sdeg- o. Ed io per quegli aspetti iinaguanwi 
mi divenuto più robusto lotlatare , mi lanciai 
neir aringo. La voce, diss’iu. corrotta, e insi^ 
diosa de’ vostri celebrati Oracoli soleva lusin^ 
gare la fortuna de’Poteiiti.' il despota iUacedo* 
ne, grondante il sangqe della Grecia, e déU’4® 
tiaì feroce sovvertitore del ’Moudo, quando en^ 
trù nel Santuario di Giove Aminone, fu dà'co^ 
^rdi Sacerdoti proclamato, figliuolo del Nu» 
tne. E tu, Marco Antonio, stanco delle atrocità 
del Tiiuravirato , l'Asia e la Grecia trascer» 
T^ti/a diporto , lasciandovi le tracce vituperois 
*e degl’ infi mi , e crudeli tuoi costumi. Pus 
fosti in 'Efeso j e poi nella 'sngace Atene 
colto con riti obbrobriosi qual nuovo fiacco,*^ 
e .soffcrisli in pómpe spregevoii cosi '.stolta deit 
ficaaipne. A te poi, Dittatore , ancora, vivente^;^ 
• tc pou fasto di virtù lusinghiera la patr^ 
delubri incensi >, festività , sacer^o^ 
•iinolacri ,- quando ella compiutamente fu tua 
tei^a. Mirate all' opposito nella Insub/ia . ua 
Bostro ^ magnanimo Sacerdote chiudere le im- 
poste del Tempio all’ Imperatore, conlamiuato 
dìetlió^^ strage de’ Tessalonieesi. Ministro, dell’ira 
Celeste stese la sacra mano al petto del coro- 
nato peccatorè e lo respinse dalle v soglie di- 
vine, Era quel Menarca .potente e felice 3 - ecB. 
il*’ Sacci dote vassallo' suo. Pur gl’ infuse nfel 
•aor« tale ayvèdimeiito * eh* espiò eoo uoiiiL 
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SómnilssioT)! qtieUa superba atrocità. Qaalé Im* 
I periò^ è mai questo , proruppe Bruto , a «ai 
, sono uomini così sottomessi, qhe sembrano 
istupiditi? Ed io risposi : è-, tale cbe sgomenta 
la mdflvagità , persuade T In tèi letto , e scende 
nel ouòré.‘ Or se voi stimate eiò ia che foste 
valenti , lo sforzare le membra ad ubbidirvi j 
molto più avrete ìii pregiò il 'dominio della 
mente, ed il vincere 1’ altrùi con la superiori- 
tà de’ pensieri. Non senza guerre esiziali ^ e 
memorabili sciagure furono mai fondati , o 
distrutti,* o trasferiti-i diademi dall’ una air al- 
tra generazione. Ma' questi) l^uleiice s*jpremo 
Varcò le Alpi , depose dal trono antico una 
progeaie èodarda^ e vi collocò usa chiara stir- 
pe, la quàle con magnanimo imprese lo so- 
stenea. La corona di tanto' règiio fu tolta , • 
data con placidi riti. Tace il dtposto j ùion è 
baldanzoso risaltalo. Un sacfo silènziò mani- 
festa la riverènza universale. Queste vieèudc 
I «onsideralc nell’ esterno giudicherebbe taluno 
I essere audaci, quantunque favorite dalla fond- 
ila. Ma chi dentro vi péuctra , le scòrge con- 
dotte da sagace intendimento. Perchè la di- 
sposizióne degli aninài, e del tempo richiedév» 
che il lituo con la spada congiunti si porges- 
sero seàtnbievole sostegno. Di che ne appar- 
vero gli effetti maravigliosi. Il nuovo scettro 
delle Gadie, come dato dal Cielo, si stese sopra 
I popoli docili, e prostrali , e il dominio Sacer- 
diOtale si sollevò f<*a -Monarchi , ed ebbe trono 
còMC quelli; Disse Bruto, quasi contro sua na- 
tura ghignando: certo fu strano capriccio di 
fortuna, che quella medesima gente, la quale 
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«ondasse gii Konta a prossima ruina f td ini 
sultò la maestà de' nostri togati progenitori , sì 
eh inasse di poi riverente al Campidoglio. Ed 
ì« soggiunsi : Vedrai, o Marco , somigliare in 
tante dissi miglianze la nostra Roma alla vostra 
in ciò specialmente, che quando ella sembra 
condotta ad inevitabile ruina dal concorso del- 
le sciagure , sfida il suo perverso destino , e 
risorge più tremenda, e felice. Era da'Barbari 
Qsciti dalle spelonche Boreali minacciata di 
stcrmlnj 1’ Italia. Ella era imbelle , e quelli 
tremendi. Pure dal cenno di questa mano Sa- 
cerdotale sono gaidate le vicende ad eventi 
inopinati. Perchè spento il regno de’ Barbari 

f er sempre da noi j vi riso.”se la nweslà del- 
Iinperio Romano con tale splendore , che il 
trascorrimenlo di dieci Secoli non T ha offu- 
scata. Or quella gran dominazione , per la 
quale con tanti delitti gareggiando voi, o T ri- 
nmviri , Ungeste di sangue i rostri , e la Ita- 
lia cou le proscrizioni , e combattendo ne L«i- 
nafdaste Farsaglia , Filippi, e i llutti di Az'oj 
quella videro i nostri maggiori data, e tolta cU 
ujia mano inerme , e favorita dal Cielo. Vide- 
ro (i) esaltato al vostro Imperio da lei un 
guerriero di privata condiziouej «d ancora am- 
miriamo nella sua progenie divenuta potente, 
e gloriosa serbarsi cosi illustre retaggio. Vi- 
dero da lei eretto nella propingua 31agna Gre^ 
eia un nuovo Regno, il quale ancora porge sor 
gni riverenti di quei benefizio antico. 

X In tale condizione di tempi fu collocato sa 

rnrni^mm * 

f ffj Rodono d' Au$iria, • , ‘ 
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tuW(o. &egs\o un uomo incomparabile (i) ; f 
quanto altri mai fosse df subhmi pensieri. 
Vmlo dalla grandezza dell animo suo ad im- 
prese non mai teulaie da’ pia io rmid abili con-; 

qnistalori -, fa il primo, il qua e , p 

?cro giudizio dei Tempio gl Imperi la i. deU 
Urraf come al suono di Iro.nba ^ elesle Che 
« Toli cosi eccelsi appaiono por la arduità 

loro esposti a ruinose cadute*, 
lille la condizione dei tempi , c il Cielo co 
disposto a secondarla , che ne seguirono ette 
ti corrispondenti allg raaravigliose ni enzi 
L’Imperatore {2) chinò al piè Sacerdotale m 

veste squallida, nelle mre sri- 

mercede,e poscia oppresso dalle svea 

rò. Che narro ? I Despoti 

Lusitania, della Baiarla , della Bataim.a , del 
la Dania, della Sarmazh , della pernia ^ 
la Panuonia, della Liburn.a , d^f OnA 
furono proni a questo Seggio trionfale. Quel- 
la immagine de rostri poemi , che ^«“7° ^ ' 
bilro dell’ Oceano lo commovea a tempeste , 

10 l iduoea in calma a suoi voleri *, sembra l a - 

legoria di queste vicende. Uno scettro era - 
lordai piè\remendoi un altro conceda o dal- 
la sacra mano. Risonava intanto 

11 quella formidabil voce.* Pera chi 

di sangue la sua spada. P'® Re 

te ancora, o Quiriti, della abbiezione de Re 

per l’antico .pensiero della Tarquinia alterezzaì 

stimo non possiate addurre esempio simile a 

(i) Gregorio flL e poscia Tnjiocenzo JIL 
(a) Arrigo IV . > xs V 
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questo cid* nostri maggiori ammirala. Un pd<* 
lente (i) Monarca de* Germani implora dal 
sacro seggio la corona imperiale. Mentre egli 
giace prostralo al Pontefice j questi per dino- 
tare con allo memorabile, essere io sua facoltà 
il rendere maestoso , o spregevole il diadema 
^he'prcmea col piè, lo spinse lungi rotolali*' 
do. Non credea , interruppe 1’ Attico , potersi 
trapassare l’orgoglio del nostro Consolò Po- 
piiio; il quale obbligò in un cerchio da lui de- 
scritto nell’ arena il Re della Siria Antioco 
ISiiifane a dichiararsi amico , o nemico prima 
’di uscirne. Ed io risposi : ninno si dolga che 
tanta fosse l’autorità di questo seggio: perchè 
erano in quelle età. cosi sconvolte le. Genti 
tutte, e per lunghe sciagure così depravali gli 
animi , che bandita ogni giustizia dal Mondo , 
dia èra oggetto di scherno , ogni Legge vana, 
ì& violenta frode soltanto efficace. Quando la 
Grecia era infestata da’ malvaggi , Èrcole , e 
iTesco vi si opposero. L’, utilità delle imprese 
l*Vo gli scrisse fra gli Eroi. Così in , questi 
Secoli iniqui , fu speciale provviueuza , che gli 
uomini divenuti schernituri di ogui potestà , 
questa almeno riverissero , senza la quale sem- 
bra che si sarebbero confusi latti gli ordini 
civili. Ella divenne unico porto nella tempesta 
universale di seelerati costumi. Che più ì Ila 
questi Colli furono prescritte le mete degl'lm- 
perj anche nell’ Oceano smisurato. Il Vaticano^., 
arbitro fra emuli navigatori di pelago 
scialo, divise loro, la terra dall’ Austro all’ A- 

Arrigo IV. a piè di Celestino II L 
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qùllohe. la tal giiisi pareaao scarsi a questa 
potestà i coaliai dei iVloado. Allora Pòiriponio 
eoa quella sai onesta lelicità alla discussione 
in' iiiterrocjò r Tu che estolli tanto 1' unica 
giustizia di questo Imperio , come sosterrai 
che gli spettasse la dominazione delle ac.|ue 
tutte, -le quali cingono la terra, Uberissime agli 
nomini, quanto a’pesci in quelle gulzzànlL? Ed 
io placido risposi : Due potenti Nazioni le 
trascorreano, ed alla capidigia loro om^l pa- 
reano anguste. Le audaci prore solcavano [lat- 
ti non prima gravati da navidio. I nocchieri 
emuli del Sole dominavano il circuito della 
terra, e fissavano fieli lo sguardo a slellcj da- 
gli antena’d non mai vedute. Altro Emisferio, 
appena a tempi vostri congetturato da’ piu sa- 
gaci intelletti, e qnal stoltezza deriso da mol- 
ti j eccitò vaste brame di fondar lòntani Im- 
pcrj per ampiezza smisurati , per novità in- 
credibili, per gemme, ed òro inestimabili, per 
consuetudini- maravigUosi. Quegli spietati na- 
vigatori, i quali aveano a scherno i haulragi, e 
le tempeste, manomessi popoli infinitive spiag- 
ge smisurate, chiesero al Vaticano umili quan- 
to aveano con superba crudele conquistalo. 
Non anni , non deserti, non Oceano ratteaea- 
no questa potestà; ma sopra i climi tutti del 
Moudo si ditfuse. La nuova Roma pertanto 
anche in ciò non usurpando , godeva drilli 
spentaDcamente conceduti, e pronunziava Ora- 
colo con sommissione richiesto. Ora in che 
ella fece oltraggi alla giusiizia? Pomponio sug- 
giunsc: >fa gli effetti di quel formidabile Ora- 
liolo poliiuo riuscir faUàU aU$ spiagge occ a- 
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pale dft’ suoi navigatori, bramosi io. non SO'W 
più di gloria, che di rapine. Che se nella mcl- 
tà della terra aveanp sempre combattalo gli 
abitatori suoi con fluttuanti invasioni j quella 
terribile seuteura ne offeriva il ritnanenltf 
splendido per tesori a conquiste dcsolatrici. i 
Or tu , il quale senti ribrezzo delle nostre 
malvagità , perchè esalti di queste maggiori f 
Cesare allora interponendosi , esclamò ! Oh 
troppo soave Attico, nelle morali investigazio- 
ni Sottile , nelle sentenze di gloria cauto , 
da* pubblici pensieri alieno , come all’ aspetto 
di così illustri e nuovi cimenti potea alcuno 
rimirarli ozioso ? Qual animo non caldo , ma 
tiepido alquanto per le chiare imprese non 
si sarebbe lanciato in quelle ? Or io, il quale 
tanto bramai scendere ne’Kdi Britanni, mosso 
da invincibile curiosità di riconoscere que’Bar- 
bari divisi da stretto mare ; come non mi sa- 
rti spinto nel pelago ad ammirare Imperj smi- 
surati, e Nazioni sconosciute ? Sarebbe al cer- 
to stupidità il non commuoversi ad oggetti co- 
si grandi , e duovi. Io già punto dalle acerbe 
sentenze dell’ uno, e confortato dalle piacevoli 
deir altro, soggiunsi: il Vaticano non conce- 
dea , come incolpi , lo sterminare il Mondo , 
ma troncava dissidj tremendi. Maravigliosa , e 
dolce potestà ; la quale inerme frenò nell iii- 
domito Oceano , ove tace ogni legge , funeste 
gare , e cupidigie sanguinose ! Elle sarebbero 
alate perenni , se sovra quegli Argonauti non 
stendea la destra il Supremo Sacerdote di pa- 
ce. Per quelli tragitti questo Glabe da voi 
conoaciuto in picciola porr ione il quale sic- 
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ooitn^ incogalto vi parea stnisurato , dive noe 
a'ao3tri aocchieri iaiaDiciente alla vaslltà del- 
le brame. Glie se tu biasimi quel sablim^ pen- 
siero di trasnorrere in ogni parte la terra, di 
èonoscerae gli abitanti, i frutti del suolo, gli 
animali diversi, e trarre da ogni regione sus- 
sidi , c diletti alla vita -, sembrerebbe che dis- 
simile da te medesima non comprendessi con 
la tua benevolenza lutto il genere umano. Dis- 
se Pomponio : Siccome questo candidamente 
io amai ; così non mi perturbarono quelle il- 
lusioni, per le quali è reso iufelice con la spe- 
ranza delle sue comodità. Io allora placido 
soggiunsi: Nelle membra più vigorose le in- 
fermità sono più crudeli : le ricchezze poi 
quanto sono maggiori, seco traggono sollecitu- 
dini, quasi pari alle angosce della povertà: il 
timore de’ naufragi titn deste le palpebre al 
mercadanle facoltoso; il signore di vasti cam- 
pi ode anelando la devastazione degli ele.ineri- 
ti capricciosi : nfe quelle arti stesse , le ^uàli 
sembrano una pretta delizia, la recano a sen- 
si, fuorcl^è mista di qualche puulura. Così non 
sono squisite le vivande senza il solletico ni 
qualche acerbità ; nè i concenti della musica 
sono tali f se non per la mistura delle arlìu'- 
dose dissonanze. Anche l’amire sovrano del- 
le ornane delizie è servo di quelle dné lirAn- 
ne, r infedeltà, e la morte. La gloria pu^e^ sò- 
spirato premio delle nobili imprese, ne seii^a 
affanni si conseguisce , nè senza loro si 
Kinalmente le contemplazioni iulelìellaali , eoe 
s^irih^'ano cosi puro diletto quando si scopra 
un vero improvviso, o brainutn j anch elle 
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seno piene " di éngosoa pt r gli* iutiiili» sfor*i^ 
per le speranze deiase , « per que^^tristo dev '- 
serto d’ ignei anza in cui vagano i pensieri^ 
Eccoti manifesto, che i nostri b^i quanto più 
grandi , tanto <più sono prossimi a mali mag^ 
glori. Quindi non è maraviglia, che non siano 
esenti da gravi perturbazioni le straordinarie 
imprese. Molti mali apportarono i nostri navi* 
gatori a Genti disgiunte da Oceano iohnito : 
ma recaroùo loro pure molte comodità ,• ed 
utili discipline, ed* altre dilettevoli, per le qua- 
li 'dalla vita 'Selvaggia si ridussero a- mansueti 
costumi. Ora il Globo quantunque abitato' da 
Nazioni per forme , per lingua, per ccstnmi 
distinte^ con -varietà in^nite j ‘ pur qnàSi un 
popolo solo permuta scambievolmente i pro- 
dotti di élimi da -immerso intervallo*' disgiunti. 
Quindi sussid) iuaspettàti' ad infermità fino- al* 
l«ra indomite ■’ dall arte Insinghiera, -e nuove 
delizie alle -mense, e- conforti salubri, *c nu- 
trimenti insieme abbondevoli, e grati. Navigli 
infiniti solcano ogni onda : ornai - sdegnano» i 
iràiviganli correre le vie conoscintet^ ma nc 
Uot^nò di' nuove;* e dopo viaggi disastrosi re- 
cano* t ammirabili' novelle. Voìgone taluni le 
prore al gelo- de’ poli; e ne sono respinti a 
s!tenl<v''' da rigori mortali. -Altri si lanciano a 
spiagge inospitali e vi rimangono prèda* dei 
Barb ari ,! o de’ mostri : altri naufraghi «in de- 
serti scogli guardane biechi il mare tempestoso, 
io paragone delle qnali imprese appo jo no ■ tra- 
stulli. le apedizioni deVostri Ai^on lUti, e le' ce- 
lebrate navigazioni de'Fenicj, e de’Gartaffinesi. 

Ma * soggiunse il Diuaiotie : in- quanti Secoli 
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/ Decapaste voi quell immenso Emisfero ? Ed 

f io risposi : di quelle imprese fu tale la rapi» 

• dità , che può meritamente esprimersi con 
quella tua sentenza , quando vincesti Farnacc. 
Quegli sorrise, compiacendosi forse memoran- 
do quel suo detto; venni ^ vidi ^ vinsi. Ma 
prontamente soggiunse ravveduto Capitano: 
Dunque avevate qualche terribile vantaggio e 
nelle anni , o nella disciplina, lo ammirando 
quella sagace congettura, incominciai : Da che 
lanciammo le navi in ilutti immensi , elle creb- 
bero di mole, quanto erano maggiori i cimen- 
ti con le tempeste. Divenne perciò il remo 
stromenlo inadeguato , ed affidammo all' arbi- 
trio de' venti ogni fortuna. Alla Urannide loro 
aprendo smisuralc ali , galleggiano le rocche 
sull' onda ’cou tal' arte, che sembra domalo il 
llulto , e il vento da quella. Perchè non solo 
trovammo uso migliore del Magnete , ina con 
Celesti osservazioni a 'voi sconosciute , e con 
nuovo artifizio misurando il tempo, scorge il 
nocchiero dove egli sta, e dove tende. Alle qua- 
li sagaci invenzioni questa maggiore di tutte 
si aggiunse. Già sono trascorsi ottanta lustri , 
che un ingegno distruttore svelò terribile ar- 
cano, per cui imitò il fulmine di Giove. Nè di 
ciò pago I’ umano orgoglio costrinse , non ha 
guari, la temuta saetta a strisciare innocente ove, 
ne piaccia , mentre il fulmiue umano da nin- 
na scienza è vinto. Ve', proruppe Bruto fre- 
mendo , tolto il folgore al Cielo , . e dato a 
^ voi ! Ed io baldanzoso pros-^guj . Una polvere 
^ tonante compressa in -tubi di bronzo vomita la 
». morte, e lo sterminio,, rovescia le torri, e le 
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rocche , sparge io braai le squadre «oche 
luugi eoa iiTeparabite distruzione. Alia qual 
macchina in se orrenda va insieme a render- 
la rie più tale il nembo di soffocante fumo , 
e lo scoppiare del tuono. Rimbombduo, e lam* 
peggiano i nostri combaltimenli e ne' campi, 
e nelle onde. Galleggiano in queste gli orgo- 
gliosi navilj ed a' cimenti delle tempeste ag^ 
giungono quelli dell’ incendio distruggitore. O 
Giulio f tu stesso ammireresti quell' audacia di 
combattere nell' Oceano con gli elementi tulli ! 
Allora Pomponio alquanto dolente esclamò ; 
Ahi come è sagace 1 ingegno nelle funeste in- 
venzioni, e tardo nelle benigne! Così dicendo, 
spirava dagli occhi quella dolcezza, ch'ebbe 
vivendo nei cuore. Ma le ombre del Dittatore , 
di Pompeo, di Bruto, ed altre di aspetto 
guerriero mi si afl'oiiavano intorno bramose , 
e nelle sembianze loro splendeva stupore , c 
ferocità, io pertanto sospesi la favella , aspet- 
tando ri venie la loro; e Cesare proseguì: 
Gran parte ebbe la fortuna nelle nostre batr 
taglie ; ma ella nelle vostre l' ha tutta. Il ter- 
roce , tiranno delia guerra priva i combat- 
tenti di senno. Le vostre formidabili vampe , 
il rimbombo che le segue, debbono abbagliar 
gU occhi , perauolere T orecchio , versar gefp 
nel cuore.> J..a qual spaventevole apparenza di 
morte iuavilabile non era fra T armi nostre,, 
dove le .percosse aveano riparL Quindi nelle 
nostre battaglie la morte parea nascondere in 
.parte la sua fierezza; nelle vostre ne fa pam- 
pa Ireinenda. Che se il, vento spiugondo la 
peLvere i» nembi, fu spesso per ,Jìqì cpgionc di 
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sdon6tte y certo la caiigiue > la ({naie eopre i 
fosu'i combattitori , dee tarli simili a furenti 
nei bujo. Però mi duole , tanta parte essere 
defraudala alla Tirtìi, che il valore sia scherni* 
to dulia fortuna. Ma, diss' io, bramoso d'inve« 
stilar la mente di tanto condutiiere , se tu 
combattessi ora con le nostre armi , in che 
porresti il pensiero ? In ciò , rispose j in che 
sempre T ebbi , nella rapidità delle offese. La 
^uaie se allora stimar utile, ora è necessaria fra 
voi. Non vi rimane speranza migliore di vitto- 
ria, che lanciandovi a rapire il fulmine dalle de- 
stre nemiche. Udii allora sciamar fra le tur- 
be con lieta voce ; oh sentenza da maestro ! 
Cesare intanto dimostrava negli occhi pensie- 
rosi aver T animo immerso in questa specu- 
lazione. Tda tìrulo a me volgendosi austero , 
pose achè , disse , i Despoti della terra ebbero 
usurpato il fulmine del Cielo, l’orgoglio loro 
sempre grande sarà gonfialo ali’ immenso . 
Tremendi ai par di Giove estimo che st sa- 
ranno arrogale denominazioni d’ inesplicabile 
alterezza. Fra' quali essendo il tuo Valicano a 
tutti superiore , guai titolo fastoso lo potea 
mai appagare? Io sedato risposi : le voci ar- 
roganti della potenza suonano Tumore odiato 
dahe orecchie , e destano l’ ira nel cuore. Or 
mentre voi giunti al trono vi nomavate augu- 
sti, e divini j questo sacro Monarca in tanta for- 
tuna moderato chiamava se medesimo Sertro 
de' Servì del Nume. Che modestia jdi parole, 
.» sciamò Bruto, dalla quale discordano le impreso 
superbe4 Éd io cheto soggiunsi; imprese er^- 
n© «oa gli uomiai, e aon col Cielo. Non ripugna 
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tH4 ff^OTTB StSfA' , 

9 WS€t magnanimo' con quelli , ed a questo chi** 
fiairsi^ (Joiivenira anzi di tanta •' grandezza rieo» 
nescere la cagione divina. .m 

Quegli tacque pensieroso j e Pomponio in- 
tanto iucomÌBciò : Tu narrasti fin orasucees- 
si inaravigliosi per la loro prosperità , e per la 
continuazione di quella incredibili. Ma certo 
non vi fa mai dominazione per quante ella 
sia giusta saggia y la quale non avesse alcua 
molesto 'nemico. L’ autorità smisurata porta seco 
i germi della invidia, e delle contese, io per- 
tanto mi diffido di quella perenne felicità, con 
la quale mi esponesti per lunga successione 
trasmesso questo scettro maraviglioso. Ckmgct» 
turo ch’egli ebbe alcun terribile nemico,. H 
quale lo minacciò di mina pari alia sua gran** 
.dezza. Ed fio risposi ; Veloai sdno'i pensieri 
vostri senza quest’ingombro, che tanto pesa 
va' mici. Come in uno specchio terso , <ed^ im- 
menso contemplate le vicende universali. ' Uno 
•strano Volume- uscito da un speco delia Libia , 
caldo come le arenei di quella j vantb< un nlla- 
«tre ciu; madore essergli dettato 'da voce divi* 
.-Bu j e se -stesso messaggiero di lei; .La sua 
eloquenza ' era il ferro ^ il suo * argomento la 
alràge.?^ Troncava le teste ritrose a cousentiu- 
gli) squarciava i petti ripugnanti a'quellavià- 
lepta perversità. E pure«tan\a;è T ìosania d^- 
la superstizione, ohe per tali m^zi,co’ quali ^ 
Jk'dcvea essere abbomiaevole , si'dt^ose vene- 
. ratav pet\ Moudo. Ebbiàt nella • sua .prosperi, 
&ziatB;.neUa ' frode ; nudrila' neL» faroiif , avida 
•empre di sangue, ella odiava, e 'odimtia do- 
larfsdave ifavella di'4|aeMwdhap^ÌQr.'4i<pi» 



' - «Mtlfa sollevarsi a Coli tl f ìi i Wgl i là 
maggioranza Infiammò i suoi crudéllv e* béUi- 
«osi, autori alla nostra distruzione , 
empirono la terra di slermirrj, e di terrore 
nome del Cielo. A cosi audace violenza atterri- 
te le Genti ,• vedemmo prostrarsi T astuta Nu- 
mìdia', la Mauritania feroce, i regni iiiustri 
di Antioco, di Mitridate, e di Alessandro , ed 
innalzarsi in Babilonia ,* ed in Bisanzio nuovi Y 
e formidabili troni su gli esterminj , e sulla 
frode."^ Videro le Genti combattere 1’ orgoglio 
con l'umiltà, la benevolenza con Toppressió- 
ne., - e' contendersi il dominio degl' intelletti, 
Non mài apparve spettacolo più funesto 
gK errori umani , quanto regioni immense ac- 
cettare per voce della eterna intelligenza uq 
velame inferiore a tutti gli umani. Contro il 
quale formidabil delirio il Vaticano moderato- 
re' del Mondo spinse innumerevoli squadre pet 
Secoli^ come diluvio inondante. Elle adunate al 
suono della tromba di Piero', di ogni sesso j, 
dì cigni età , di ogni coudizioné, di ogni Gen- 
te si lanciano in mare a tragitti disastrosi, lieti 
dì morire combattendo quella ignoranza fero- 
ce. E certo Roma che prima ave i desolato il 
Mondo, allora lo preservò, frenando quel mo-- 
stro' divoratore.' Ella perciò si vanta senz* ar- 
mr sne di 'avere ' spinte quelle ' della Europa’ 
tutta * contro il fiero Bisauzia , sparsi a tania> 
opera'! tesori-del Tempio, ed eretto il ‘ vessillo!' 
glorioso nell’t Ellesponto umiliato.' Cesare allò-, 
ra- sisÀdetida verso me la destrarquast 
uÉBKkntt>àiibmzio4f/m2terruppe: Tu esalti^- 
prese'- eccitate da questo scettro, -ed> ««eguilp 
eòo: V ai|ruji. Ma bìuco ‘ di questi* 



tùttènDe la vista' diMeii^. IHinté^ 
al^òttiero però ottenne eosfaate' ufebidienaan 
da' suoi , fuorché' sprezzando ia morte «piange 
essi. Quindi T autorità di queste imprese a*- 
noi sembra più mirabile, ebe generosa. <Vedi fi 
soggiunsi 'io senza perplessità, anche * in ^ ciò ' 
un ordine in tutto nuovo, nel quale è ménw 
fc'Sto uno straordinario influsso del Cielo. La 
tua stessa maravigKa &rorisce questa dottrina. 
Avvenne però che un solo, il quale in questa 
lunga discendenza’ di 'Ponteflci* eerohati di 
ulivo aspirò cingere 1* alloro , si' fregiasse dele 
tuo nome per fausto augurio d' imitarti ’ nella 
fama. Alla quale se per la condizione de’* tenfc*' 
pi rimase inferiore -, parve nondimeno che in^ 
kii non mancasse ii grande animo a meritarhu 
Egli con esempio nuovo guidò gli eserciti , « 
raceolse le membra sparse dell’ Imperio saoi< 
Nè mancarono detrattori, i quali biasimaronoi 
ciò che tu richiedi : giudicando sconvenevolef 
il coprir li’ elmo’ la sacra fronte , e' il tingere, 
di sangue la destra pietosa , in vece dt 'lodare: 
il giusto, e magnanimo proponimento , e cìò^ 
che sempre apporta applauso , il valore ne’l’^e*! 
seguirlo.^ Certo r dbse quegli , coloro *, i qualii 
esaltano le bellicose opere eccitete dal- Yaticar^ 
nò, a se midésimi non sono concordi, se tóat 2 
simano questeii Perché' fra il imuoverle con ra»4> 
ilarità é l'«eiegairie oCn -la peìrsona, se v'i>ì 
differetizah^'<^* (questa ,'«fae i' animo è lo. slasaflò 
in-amlH i easi^manpiò géieZoso nef^secoacUh'j 
fea pen? ^«nare q[Q«lf''iarg«ttento, 
mii dopo taBd'iprodigj lii^tein^ii^qiMsi ’ 

pnotecH non ^chiède ata^osditMinte imprciaia 
Aiìa. Ì É fM i ^z sa lo il candide ’ vessillo di* paóc «BKf 



CoiAtìQUlO .... 

f^oiBÌdoglto ; trionfale », ohe-, gU lorii® 

egiù soar* dUcipUna. Pna gloria tranquiUft 
splende sorr’esso,! cai^ raggi no» rosseggiane 
di sangne. Cosi Atene, trascorsa la eto deUa, 
Kia gloria marziale, altra, ne acquistò, aprendo 
il grembo a’ placidi sladj , ed agli ozj deliziosi 
di ogni inlellolio leggiadro. - • 




V . Epilogo di ’ CicÉrom. 
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jìCon, tili,«d altre sentenze spaziavano i di 
soorsi nella, vastità della materia, quasi navi Uo, 
in mare. Ì)i»erse , e molte furono le richieste 
de Iloniani,. bramosi, d’ intendere questi 
posteriori. Io li narrai con animo alieno dalle, 
prevenzioni. Tullio iutanto ascoltava e me, «A 
i ^uoi, scordevole della propria eloquenza. Quel 
silenzio venerando parca ornai imporlo a me. 
Io, .tacqui ; ed egli come .nscito da raceogliuien- 
to profondo,- stese la dastra dominalricp dq|. 
Comizio, e la inohitndine rivereule lo;CÌrp^r 
dava conte fosse ne’ Rostri. Poscia incomjncio 5 
Nelle umane v, bende , specialmente ;quando eU 
le sono grandi ^ si mesce per necessità di lor-, 
luna alcun .evento sanguinoso. E.certo 
grandezza dalla potestà solleva 1’ animo aditi* 
saziabili brame , e produce avversione agli Otì. 
sUcoU, cbe lorasi frappopgono. Esse ^asi 
da sete, bevendo,, non si estinguono,’ j Cresce its 
jb&idnrÌQ' della ' pojtenza con la . jmtemzt i ® 1 
telietia .ebbro qier .gli eventi Jtortanatl isp»r«i 
agli io^edibil».,.CoiMriep perd- mndemt» la se?^ 
vavità di r jqi^stiì g^dizj *) coi^i^inndo #se^ 
stala «cfldi «udita ^•ìdoKiibawoise/ Itti dp 

osai^cetnli. daU!C:^tdrreae>p M* tii w »* 
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itoni.^ E perciò non è nuovo, s« alc«fla fra'T^^ 
rb soggiacesse a xjaclle; ben lo sarebbe, dP 
tanti ninno vi fosse sottoposi o. i\fa sono in tnt-' 
te le cose incerti gli umani* giurlizj 'e "nélic 
slraordlna'riè principalmente. (Quindi ' nòn'i re-’ 
chi sluporet che sieno pnr discordi su 
Imperio portentoso.*^' Taìunt ‘pertanto pós^ii^ 
che ne temettero l’ autorità , rivolsero in al~ 
trettanto orgoglio la- passata' uminazioue ; e 
sdegnali per ia necessità, in cui furono di chi- 
nar la fronte, la' innalz.aroab fastosi di ^poi. Al- 
tri sconoscenti alle corone ottenute,'© sostena-' 
te da lei, opjaosero a benefizj immensi Una 
imaiftiisa obblivioue. Altri’ ascrivono lauta pro- 
sperità più alia sovversione universale che a 
qualche miglior causa, quasi fossero gf iotellctUi 
smarriti per vie tenebrose, e sgomentati 'da 
'continue avversità. Ma chi s’interna in tali . 
vtftissiludlui , dislinguerà, che i durevoli, som- 
mi, iaesplicabili coinoU, i quali questa su-’ 
prefha virtù sacerdotale spandeva nel Mondo 
in tempi feroci , le conciliarono gli animi , pol^ 
le compartirono' la forza. Di questa’ si preval- 
se con profondi consìgli confacenti ^ alla ritro- 
sia di* rozzi intelletti. Nè alcun* supponga, o- 
perarsi grandi, ed incredibili imprese per mbU' 
ti Secoli senza penetranti, ed eccelsi peiisieri.^ 
Ma se qualche regione del Mondo può 
starsi della prosperità di questo Imperio , 
non dfèe esssere al certo la vostra Italia 
iftaiv ”E dove ’ possono altrove i • piovati da qa’a-' 
Ittuqoe coudi* ione -ergere eosìt alto vblbV c^e 
dati in cuna plebea, abbiano - tomba’ dà Rè? 
Ogm"'vteenda di - questa Dominatione^ cosi^- 
diversa dii eoosaelo* procedere di ogni altra;*’ 



COLLOQTJXO VI. l8l| 

che Io percosso da stupore non ti nascondo 
eh’ ella ha fragranza divina.-^ Esulto perciò veg- 
jjendo questa patria Tiorire etenià, quasi mez- 
zo perpetuo scelto dalla previdenza del Ciclo ad 
eseguire le pili maravigliose vic-eade della terra. 

Appena lo spetti o avea profferite queste pa- 
role , si Confuse cou iuiìuiti. Si aggiravano 
quelle immagini qual nembo lurbiuoso. Usciva 
da quello uu suono di varj garrimeuti di vó- 
ci indistiule ; talune pareauo dolersi, altre 
stridenti , ‘alcune liete , : alcunò imperiose. Ma 
di ninna era il suono espresso , e di tutte la 
sentenza troncala. A me parve che Tullio nel 
dileguarsi mi volgesse le pupille anco più del 
consueto benigne , e moslrnsse dolersi. Vidi pùr 
re in altre lai ve iliustii simile indizio di par*- 
lenza involontaria, ivia tutte in breve si disciol- 
sero in aere j .ed. io, rimasi deserto con gli 
occhi erranti nell’ Empireo stellato. Stanno an- 
cora ne' miei sensi que’ gravi aspetti j risuona- 
no entro le orecchie le voci maestose , e le 
sentenze rimbombano nel cuore. Ma di.^.taiite 
agitate nel regno deila morte, questa . fra ‘ tut- 
te mi è nella, mente confermata: che. gl’ in- 
gegni sublimi sogliono temperare sempre i 
*‘giudizj delle cose grandi con grande modeta- 
zioùe. Per loro natura abljoriiscouo, quasi ple- 
bea, e stolta contumelia, ogni scherno in argo- 
menti gravi: nè senza •euesla cautela profferi- 
scono sentenza , dove stanno, in pausi alla men- 
te cagioni stupende, e nuove di str&ordiuarj , 
ed inopinati effetti, f 
Lo Scrittore dopo queste invano dèsiderò 
altre apparizioni- 

^ ■ ... f I JS E.;, 
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' r MONSIGNOR COLANGELO^ , , 

Presidente della Xriunta di Pubblica 


Istruzione . , r ’ 

, .Eccellejtza Reverendiss. - ^ -r 

.À.ntonio Garruccio pubblicò " stampatore d^si<je- 
ra di ristampare l’opera intitolata psZe notti ró- . 
mane al Sepolcro 'pe' Scipioni. Supplica pere!» 
l’E. Y. Reverendiss. di .commetterne la revisione. 
L’ avrk a grazia CS Residenza della Giunta , per,. jU 
Pubblica Istruzione CS A di 32 Luglio 1824. i=:Il 
Regio Revisore Padre D. Gaetano Monforle ayra 
la compiacenza di rivedere I’ opera ^ soprascritta , 
e ‘di osservare, se vi sia cosa cóntro la Religic^ 
ne, ed i dritti della Sovranilli Jrsll deputato pèr- 
la revisione de’ libri Canonico Francesco Ros- 


si Signore ir: Una delle più felici produzioni del 
Signor Conte Verri si è a giudìzio degli eruditi, 
l’operetta delle Notti Romane al Sepolcro de' Sci- 
pioni , che per commissione dell’ E. V. Reve- 
rendiss. ho doluto io rivedere. Non ho trovato 
in essa cosa , che offender pòssa propriamente la 
Religione, o la Sovranità. Che se pure vi sono 
alcune tesptessiònS , che sembrano non troppo ana- 
loghe, ed adatta a' tempi correnti ^'^convien ram- 
mentarci , I che 1 ’ Autore parla di un epoca , e 
d’ un’ impero , al cui governo chi presedeva , 
mostrò più volte esser vero , quanto egli finge 
di aver inteso da quella ombra onorata. Stimo 
pertanto, che se ne possa permettere la ristampa, 
se pure 1 ’ E. V. Reverendiss. non giudichi di-« 
versamento. Mi dò 1 ’ onore d’essere c: Dell' E. V. 


Reverendiss. piS. Paolo 3 o Luglio 1824* t^Umi' 
liss. divotiss. ed obbligatiss. servo ssÌPadre 
GaetRQO Mt Mouforte Regio Revisore* 
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J)^a{>oli -3o liiiglio'. 1824* 


• Residenza della '^Giunta per la Pubblica^ 

* >> * Istruzione» 

V . - 

▼ eduta la dimanda dello stampatore Sig. An- 
tonio Garruccio , con la quale cbrede di ristam- 

pZe Notti Romane al Sepolcro de'' Sci^ 
' pioni'. ' . ' ■ • . i. - 

Veduto il favorevole rapporto del Regio R’evi- 
* «ore Padre D. Gaetano M. Mouforte. ' 

Si permette , che T indicata opera si stampi ? 
però non si pubblichi senza un secondo permcs» 
5o , che non si dar a , se prima lo stesso Regio 
Rèvisore non avrk attestato , di aver riconosciuta 
»el confronto uniforme V impressione alt' origU 
jbàle approvato. ' ‘ ' 

Il Presidente 

* . I . : * « ' • 4 r : I ^ 

M. Colangelo. . . ^ 

Pel Segretario Generale ^ e Membro,, ' 

{ della Giunta i., > rr 

■ . . , ' j i < * /l 

. - ' ■ ; . li’ Aggiunt»- • I - ^ ; 

■ Auxojao Coppola 
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